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Venite a conoscere la 

VALLE D'AOSTA 
Vi troverete: 

le più alte montagne d' Europa; 

incantevoli luoghi di soggiorno e stazioni termali ; 
incomparabili piste di sci invernale ed estivo; 

preziose testimonianze di arte romana e medioevale. 

La V alle d' A.osta merita un viaggio 

Assessorato Regionale del Turismo - Aosta (Italia) 
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Sottoscrizione per Il Movimento 
Gaetano Salveminf 

Primo elenco (1 maggio '66) 
Colombi Liliana • Padova 
Marzetto libero · Padova 
Parri Ferruccio • Roma 
Piccardi Leopoldo • Roma 
Pucci Carlo • Genova 
Rossi Ernesto • Roma 
Sylos Labini Paolo . Roma 
Totale 
Secondo elenco (8 maggio '66) 
Benzoni Giuliana · Roma 
Cirio Enrico • San Vito al Torre 
Cozza Emma • Roma 
Repaci Francesco A .• Torino 
Romani Gianfranco • Roma 
Saba Renato • Ivrea 
Severini Giuseppe • Roma 
Tamburlini Antonino • Udine 
Valeri Nino • Roma 
Villabruna Bruno • Torino 
Zilli Angelo • Firenze 
Totale 
Terzo elenco (15 maggio '66) 
Balestreri Leonida • Genova 
Bolis Luciano · Strasburgo 
Caffè Federico • Roma 
Cagli Mario • Bologna 
Malvezzi Giovanni . Roma 
Pugliese Giulio • Roma 
Totale 
Quarto elenco (22 maggio '66) 
Ambrogettl · Roma 
Apponi Alberto · Perugia 
Arras Salvatore • Roma 
Billotta Francesco · Roma 
Bloch Giorgio • Roma 
Bombrini Eugenio . Roma 
Bonacci Alfonso · Roma 
Brandi Giuseppe • Roma 
Bruni Gerardo • Roma 
Butticci Giulio · Roma 
Catone Mario . Roma 
Coccia Amedeo . Roma 
Conti Elio • Firenze 
Crocioni Paolo • Reggio Emilia 
Curcuruto Filippo • Roma 
Della Ragione Alberto • Genova 
Dessi Francesco • Firenze 
Di Vincenzo Francesco • Roma 
Femia Roberto • Roma 
Fratini • Roma 
Giordano Gioacchino . Roma 
Guarnera Elio • Roma 
Guarnera Filippo • Roma 
lngrao • Roma 
Leonardl Leonarda • Roma 
liberti Piero • Roma 
lopez Attilio • Roma 
Marlnelli Alberto • Roma 
Mengin Robert • Roma 
Mercuri • Roma 
N.N. • Roma 
Negri Guglielmo • Roma 
Pagnano • Roma 
Pierlnl • Roma 
Polacco Evelina • Venezia 
Pompeo Maurizio · Roma 
Rodelli Luigi • Milano 
Salvatori Aristide · Roma 
Sandulll Domenico · Roma 
Scalet Ennio . Firenze 
Silva Isabella • Roma 
Urbani Giovanni • Roma 
Zuccarini Oliviero . Roma 
Totale 
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la vita 
})O litica 

Una serie ininterrotta di scossoni 
ha investito il governo e la mag

gioranza di centro sinistra nelle ultime 
due settimane. Nessuno di quegli av
venimenti improvvisi - con prese di 
posizione inaspettate o con votazioni 
sottobanco - che sono in genere al
l'origine di crisi di Governo o di gravi 
rimescolamenti della situazione poli
tica si è verificato; ma non c'è stato 
argomento o avvenimento, non è pas
sato giorno nella cronaca parlamentare 
di questo ultimo periodo che non re
gistrasse gravi dissensi all'interno del 
governo e ddla maggioranza fra gli 
stessi due partiti interessati alla im
minente prospettiva della unificazione 
socialista. 

L'alt di Rumor. Quando Mariano Ru
mor tornò a Roma dal suo viaggio in 
America Latina, dove aveva partecipato 
al congresso della Internazionale dc, 
i più immediati echi parlamentari de
gli avvenimenti dell'ateneo romano si 
erano ormai attenuati; Papi aveva an
nunciato le sue dimissioni, Gui le ave
va accettate, gli studenti decidevano 
di sgombrare le aule e di proseguire in 
altra forma la lotta per la riforma della 
Università. Ma una atmosfera di allar
me si era diffusa negli uffici di Piazza 
Sturzo: gli scelbiani protestavano e at
taccavano il Governo e la RAI-TV per 
l'atteggiamento assunto in quella circo
stanza; i più diretti collaboratori del 
segretario politico esprimevano timore 
e preoccupazione per i riflessi che l'av
venimento avrebbe potuto avere sul
l'elettorato moderato, impedendo o fre
nando quell'azione di recupero a danno 
dei liberali che lo stato maggiore del 
partito di maggioranza si riprometteva 
dalle consultazioni amministrative del 
12 giugno. 

Altre scadenze pericolose si avvici
navano; i comunisti facevano pressione 
su socialisti, socialdemocratici e repub
blicani per una presa di posizione uni
taria, in Parlamento, di fronte agli av
venimenti romani; di n a poche ore 
avrebbe avuto inizio in sede di com
missione la discussione sul progetto di 
legge Fortuna per l'istituzione del di
vorzio; ancora qualche giorno e si sa
rebbe dovuta affrontare l'altra spinosa 
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RuMoR ZACCAGNINI GAVA 

questione del rinnovo della rappresen
tanza italiana al Parlamento europeo. 
Bisognava porre un alt alla situ\lzione, 
non si poteva andare alle lezioni dando 
la sensazione che il Governo o la mag
gioranza di centro-sinistra subissero la 
iniziativa della opposizione comunista. 

Moro al contrattacco Rumor con
vocò all'EUR i presidenti dei due 
gruppi parlamentari e si incontrò con 
il Presidente del Consiglio S1 aspet
tava di trovare Moro sulla difensiva, 
ma ne ricevette invece uno sfogo con
tro il Partito: come poteva muovere 
rimproveri o chiedere prudenza ai mi
nistri o ai parlamentari socialisti, se 
in ogni manifestazione centrifuga ri
spetto alle esigenze della disciplina 
governativa, si ritrovavano a fianco o 
addirittura venivano preceduti da espo
nenti dc? Non era forse vero che al
l'Università di Roma insieme a Ingrao, 
si erano ritrovati non soltanto Paolicchi 
e Codignola, ma anche De Mita e 
Galloni? Le maggiori critiche per l'at
teggiamento del Governo rispetto alla 
situazione verificatasi nelle fabbriche, 
non erano forse venute dal Presidente 
delle ACLI e dai sindacalisti della 
CISL? Era colpa sua se il Ministro 

degli Interni si considera un candidato 
alla successione per Palazzo Chigi e si 
preoccupa di non diventare impopola
re? Certo se si continuava su quella 
strada, si sarebbe dimostrato che la 
destra aveva ragione, che il centro-si
ni.stra era una strada inclinata verso i 
comunisti. Ma non si desse la colpa 
n lui della situazione. Anche per il 
divorzio, il problema esulava dalle re
sponsabilità del Governo, era una di
retta conseguenza dello scarso coordi
namento fra i partiti della maggioran· 
z:i . Lui, per suo conto, non aveva man· 
cato di avvertire che senza un accordo 
per l'insabbiamento della proposta For· 
tuna si sarebbe scatenata una polemica 
di principio di cui non si potevano 
prevedere gli sviluppi. Quella linea'. 
portata fino in fondo, poteva rivelars~ 
un'arma a doppio taglio, costringere 1 

socialisti e le altre forze laiche su Po" 
sizioni anticoncordatarie. 

Rumor che temeva uno scontro con 
Moro, si trovò sopravanzato, le doman· 
de che si riprometteva di rivolgere al 
Presidente del Consiglio, se le vedev~ 
rimbalzare addosso, prima ancora di 
pronunciarle. Fu quindi concordata 
una comune linea di condotta. Per il 
divorzio, Rumore Zaccagnini avrebbero 



informato gli altri partiti della maggio
ranza che se la discussione fosse andata 
avanti, la OC non avrebbe potuto 
transigere, anche a costo della crisi. 
Moro dal canto suo avrebbe avuto car
ta bianca per l'insabbiamonto e, se 
l'accordo fosse stato raggiunto, il parti
to avrebbe attenuato e rinviato la po
lemica concordataria e antidivorzista. 
Per il rinnovo della rappresentanza ita
liana al Parlamento europeo era prefe
ribile nessuna soluzione a una soluzio
ne che includesse i comunisti, ma la 
DC avrebbe accettato qualsiasi propo
sta procedurale che tenesse fuori il 
Governo dai dissensi che si sarebbero 
verificati fra i partiti della maggioran
za. Quanto infine alla attività dei mini
stri, coordinarla e guidarla spetta al 
Presidente del Consiglio e il Partito 
non sarebbe potuto intervenire. 

Ebbe inizio subito dopo una fitta 
serie di colloqui fra Moro e Nenni, 
fra Rumor e De Martino, fra Moro e 
Tanassi, fra Zaccagnini e Ferri. Il Se
gretario del PSDI si prestò a fare da 
lllediatore. Concordò punto per punto 
con l'on. Reggiani la relazione sul pro
getto fortuna, curando di assicurare ai 
democristiani importanti concessioni di 
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merito; ma quando Ferri, Zappa e For
tuna la lessero, dichiararono di non 
poterne accettare l'impostazione soprat
tutto per quanto riguardava la pregiudi
ziale esclusione di ogni ipotesi di an
nullamento per i matrimoni concor
datari. Reggiani minacciò di non svol
gere l'indomani la relazione. La situa
zione sembrò per qualche ora tornare 
in alto mare, fino a quando si giunse 
a un compromesso: una relazione, la 
piu generica e meno impegnativa pos
sibile contro il rinvio sine die della 
discussione. Ma i guai della maggioran
za non erano per questo finiti. Sull'altro 
problema in discussione, la benevolenza 
verso fa OC e l'ostinazione anticomu
nista dei socialdemocratici non è valsa 
ad impedire uno smacco della maggio
ranza, che si è presentata divisa grazie 
alla coerenza dimostrata in questa oc
casione da socialisti e repubblicani. Il 
rifiuto di qualsiasi compromesso ha 
creato una strana situazione: per im
pedire .la presenza dei comunisti nella 
rappresentanza italiana al Parlamento 
europeo, si è dovuto rinunciare ad eleg
gere qualsiasi rappresentanza. La Nazio
ne e il Tempo potevano tuonare con
tro la maggioranza, asserendo che i co
munisti erano in grado di paralizzare 
l'intero Parlamento. I giornali filogo
vernativi dovevano industriarsi di mi
nimizzare l'avvenimento, cosl come il 
giorno prima avevano minimizzato 
un'altra sconfitta del Governo: l'appro
vazione alla Camera di alcuni importanti 
emendamenti alla legge sulla giusta cau
sa e di un ordine del giorno che impe
gnava il Ministro dell'Interno ad im
pedire l'intervento della polizia nei con
flitti di lavoro. 

I nodi si accumulano. Ma non è pas
sato giorno che non ponesse nuovi 
problemi all'on. Moro. I duri inter
venti della polizia contro gli operai in 
sciopero avevano già costretto i socia
listi a prendere posizione, quando una 
modesta manifestazione di assicuratori 
si trasformava in un grave avvenimento 
nazionale. Il comportamento della poli
zia era infatti questa volta facilmente 
documentabile, essendone rimasto vit
tima un rappresentante della Direzione 
socialista, l'on. Bertoldi, che era in-

tervenuto per chiedere una reazione 
meno brutale da parte degli agenti ver
so i lavoratori. La vertenza fra medici 
e enti mutualistici metteva in luce una 
aperta polemica fra il ministro della 
Sanità Mariotti e il ministro del Lavoro 
Bosco. Il primo, preoccupato delle con
seguenze che una errata soluzione della 
vertenza poteva avere sulla ttiforma 
ospedaliera e sulla riforma degli stessi 
enti mutualistici, ma escluso per ragioni 
di competenza dalle trattative con La 
FNOOMM, si è trovato a dover osteg
giare una linea ccmtradditoria e di 
sostanziale cedimento verso le pretese 
dei medici . Solo l'espediente del rin
vio della discussione in sede di com
missione ha evitato al Governo di pre
sentarsi davanti alla Camera con due di
verse politiche. Perfino il problema del
la composizione delle commissioni per 
l'esame di Stato nella scuola media ha 
costituito motivo di preoccupazione 
per il Governo a causa delle richieste 
di alcuni sindacati, che non sarebbero 
state di per sè inaccoglibili se non fos
sero diventate l'occasione di un aperto 
attacco alla scuola media unica. 

Sono queste le ragioni ~ hanno 
probabilmente indotto Moro a convo
care a Palazzo Chigi una riunione dei 
più autorevoli esponenti del suo Gover
no da Nenni a Fanfani, da Reale, a 
Tremelloni ad Andreotti. Dietro pre
me la logica delle esigenze elettorali 
della OC. In questa logica rientra anche 
la lettera dell'on. Romanato, esponente 
centrista della Direzione. Sembra dif
ficile immaginare che questo duro at
tacco al Governo ed ai socialisti sia 
venuto, ad oltre quindici giorni dagli 
avvenimenti dell'ateneo romano, per 
sola ed autonoma iniziativa del depu
tato di Rovigo, senza che fosse con
cordato con il neo presidente della 
OC e senza che ne fossero informati 
autorevoli ambienti dorotei. Rumor ha 
fatto seguire un rimprovero ufficiale; 
ma ha anche fatto sapere che intende 
promuovere, all'interno della direzione, 
il più ampio confronto di opinioni sulla 
situazione politica. Un ammonimento, 
dunque, che non è certo rivolto soltan
to all'on. Romanato. 

GIANFRANCO SPADACCIA • 
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alternaUve e ambivalenze 
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Nasce dalle prime avvisaglie elet
torali di queste settimane una 

impressione sconcertante, come di 
attesa di una nuova verifica politica 
dalla quale potrebbe dipendere la 
attività futura di governo, se non 
la vita stessa del governo. 

Se sono nel giusto confesso il 
mio dispiacere. Da ingenuo paten
tato come io sono, già pieno di 
fede nelle magnifiche sorti e pro
gressive del centro-sinistra, trovavo 
e trovo che qualunque gruppo di 
valentuomini, come sono quelli di 
oggi, avesse l'onere e l'onore della 
responsabilità di governare il paese 
in un momento reso cosl critico 
dalla urgenza di grandi soluzioni 
decisive per il nostro avvenire, 
avrebbe dovuto poter impegnare 
senza tergiversazioni tutto il suo 
zelo operativo. 

Non solo al programma di lavoro 
del Governo manca unità di dise
gno, che può esser data solo da 
una organica e coerente direttrice 
operativa democratica quale l'al
leanza di Governo non è in grado 
di esprimere, ma una sorta d'in
canto ipnotico ferma il governo, 
trattiene le commissioni, inserisce 
consultazioni e conciliaboli di par
tito che spostano le scadenze nei 
vaghi sogni dell'avvenire. Che si 
attende? Una crisi? La unificazio
ne? O Monsieur Godot che risvegli 
dall'atarassia operativa? 

Hanno ragione i comunisti quan
do al Convegno dell'Eliseo sulla cri
si del Parlamento ci prendono bel
lamente in giro: è crisi della mag
gioranza e dei suoi governi se ogni 
spinta riformatrice si arena: non 
disfunzioni istituzionali, ma politi
che. Dateci un'alternativa, con al
tra gente (comunista) e vedrete se 
questo e qualsiasi Parlamento, con 
tutti i suoi difetti, non saprebbe 
funzionare soddisfacentemente. 

In vero, idealmente, storicamen
te, il vuoto che attende « l'alterna-

di FERRUCCIO PARRI 

tiva » non è mai apparso cosl evi
dente. Tutti vediamo come siano 
maturi i tempi per avviare e pro
grammare in tutti i campi della 
vita nazionale, un nuovo ventennio 
democratico. E tutti, o almeno noi 
dell'Astrolabio, soffriamo degli in
certi contorni di questa prospettiva. 
Temiamo la unificazione come lo 
spegnitoio della residua capacità di
namica del partito socialista, men
tre sappiamo bene come senza una 
forza socialista ed uno spirito demo
cratico un serio programma civile, 
sociale, economico di governo in 
Italia non si possa fare. 

Questo stesso principio deve reg
gere e rendere efficienti quelle po
che riforme parlamentari che, senza 
rompere il quadro degli ordinamen
ti attuali, possono non marginalmen
te correggere le deformazioni e im
potenze dell'istituto attuale, riorga
nizzando razionalmente i sistemi di 
controllo ed il loro coordinamento, 
le sistematiche consultazioni ed il 
più ampio dialogo con tutte le forze 
vive del paese. 

Ma anche di fronte a queste idee, 
sempre nel Convegno su ricordato, 
autorevoli esponenti comunisti, mae
stri insuperabili nella coerenza tat· 
tica che insegna a tener sempre sot
to tiro il bersaglio numero uno, 
hanno invece mostrato interesse so
prattutto per lo stabilimento, ed an
zi la istituzionalizzazione, di diver
si rapporti con la maggioranza, an
zi con la Democrazia Cristiana, nel 
lavoro parlamentare. L'on. Ingrao, 
con benevolo compatimento, impar
tiva a noi intellettuali e professori 
una lezione di realismo politico. 

Ma poi ho letto un discorso del
l'on. Preti, il quale, sicuro che que
sto è il secolo d'oro della socialde
mocrazia, prevede che la crisi del 
partito comunista di maturazione in 
maturazione finirà per rivelargli le 
bellezze della fede socialdemocrati
ca, e quello sarà il momento del 

partito unico dei lavoratori e dc! 
movimento sindacale unico. Sarei 
curioso di conoscere le impressioni 
che queste ardite profezie fanno 
non sull'on. Amendola, che non tie
ne al brevetto di inventore del par
tito unico, ma sull'on. Moro, ed 
ancor più sull'on. Rumor, che non 
tollera dialoganti di contrabbando. 

Che si debba arrivare a questo 
colmo delle buggerature della sto
ria politica italiana di una ambiva
lente scelta di questa portata aper
ta alle Botteghe oscure? Compro
messo per compromesso, Palmiro 
Togliatti preferiva l'on. Milazzo. 
Forse Paolo VI ha le stesse pro
pensioni. 

Siamo d'accordo anche noi che il 
regime di semi-guerra fredda che 
ancora governa in Parlamento i rap
porti tra maggioranza ed opposizio
ne di sinistra sia profondamente 
nocivo al normale funzionamento 
del sistema democratico ed alla stes
sa funzionalità, efficienza, produtti
vità delle due Camere. Potremmo 
dire che questo è uno dei temi 
istituzionali di Astrolabio. La mag
gioranza ha il dovere ed il diritto 
di mettere la controparte nella con
dizione e nell'obbligo di indicare 
concretamente le scelte alternative 
che essa propone. 

Non voglio spingere questo scru
polo costituzionale sino al punto di 
chiedere all'opposizione, specialmen
te comunista, di mettersi sempre 
in grado di dire che cosa farebbe 
se avesse la responsabilità del go
verno. L'imbarazzo sarebbe troppo 
crudele, soprattutto in materia finan
ziaria. Ma a me sembra che questo 
partito, cosl importante per. l'avve
nire politico italiano, manchi ancora 
di una scelta consapevole e coerente 
tra la funzione oppositoria, che si 
esaurisce in se stessa, e la dimostra
zione permanente della sua capacità 
e preparazione al governo di questo 
paese. 

Mi sembra che la puntuale con
testazione del disegno d'insieme 
e delle soluzioni ora proposte sia 
la via che permette di definire una 
grande, compiuta, realistica alterna
tiva politica. Non un compromesso 
inaccettabile. Ed è l'alternativa che 
sceglie le forze politiche, e se ha 
questa forza scioglie e richiama for
ze nuove. 

FERRUCCIO PARRI • 



La vita politica 

FIRENZE 
elezioni 

di serie B 

A ncora una volta le prossime ele
zioni al Comune di Firenze presen

tano un carattere particolare, diverso 
da quello di altre città d'Italia, ed assu
mono un significato che va al di là degli 
interessanti più che per la presenza 
nelle liste di certi nomi, di certe ten
denze, per la assenza di certi nomi e 
di certe tendenze che avevano suscitato 
discussioni e polemiche in tutta Italia. 
Sono interessanti per difetto più che 
per oc:cesso. Due liste, quella democri
stiana e quella socialista, sono state 
messe insieme con grande fatica, ed è 
stato difficile trovare dei candidati che 
avessero un minimo di peso nella città. 
Non si contano le telefonate fatte dai 
rispettivi partiti per ottenere l'assenso 
di certe persone nelle liste e non si 
contano i rifiuti ricevuti. Inoltre, in 
tutti e due i partiti, i segretari delle 
rispettive federazioni si sono a un certo 
momento dimessi per contrasti interni 
sul modo di formare le giunte e per la 
constatazione del fallimento delle poli
tiche che l'uno e l'altro tentavano di 
portare avanti nei loro partiti. In am
bedue i casi, sebbene tanto il dr. Mon
taini del PSI quanto il dr. Butini della 
DC, non siano certo esponenti di sini
stra, essi sono stati scavalcati a destra. 
n risultato è stato che nella lista del 
PSI non c'è un solo appartenente alla 
sinistra a cominciare naturalmente dagli 
ex-assessori e consiglieri Enriques 
Agnoletti e Detti (l'autore del piano 
regolatore di Firenze) e che nella lista 
della DC non c'è nessun esponente del
la sinistra. Ma non solo mancano i rap
presentanti del gruppo cosiddetto lapi
riano, gruppo che nel passato Consiglio 
Comunale era rappresentato da quat
tro consiglieri: Mazzei, Zolo (della ri
vista Testimonianze), Arpioni e Giovan
noni {della rivista Note dt Cultura), 
ma mancano anche i rappresentanti 
della « base » che fanno capo al giorna
le Politica. L'assenza dei lapiriani 
era scontata per l'assenza di La Pira. 
Non cosl l'assenza della « base » che ha 
tentato di raggiungere un accordo per 
la partecipazione alle elezioni chieden
do che la mancanza di La Pira fosse 
compensata dalla assenza di esponenti 
che si erano precedentemente qualifica
rinnovo totale della lista. L'assenza 
interessi locali. Queste elezioni sono 
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ti a destra {anche se taluni di essi for
malmente fanfaniani) e che ci fosse un 
della « base » dimostra che neanche 
una sinistra moderata è riuscita a tro
vare a Firenze uno spazio respirabile 
all'interno della DC. 

L'improbabile centro-sinistra. Per 
capire quello che succede a Firenze 
bisogna considerare che, secondo le ge
nerali previsioni, è estremamente im
probabile che ci possa essere una mag
gioranza di centro-sinistra, ed è, quindi, 
comprensibile che partiti e gruppi giu
dichino le elezioni non solo per il loro 
valore immediato, ma per le pro
spettive e gli schieramenti futuri. Per 
intendere la situazione bisogna rifarsi 
al recente passato. Nell'ultimo Consi
glio Comunale su sessanta membri le 
forze erano cosl ripartite: 22 PCI, 
I PSIUP, 6 PSI, 4 PSDI, 18 DC, 7 
liberali e 2 missini. Rispetto al prece
dente Consiglio i dc avevano perduto 

quattro consiglieri, i liberali ne aveva
no guadagnati quattro, i fascisti ne 
avevano perduti uno, i socialisti due, i 
comunisti ne avevano guadagnati due 
e il PSIUP era ora presente con un con
sigliere. Nel Consiglio dunque il centro
sinistra disponeva di 28 voti, la sini
stra (PCI , PSI, PSIUP) di 29, il cen
trismo di 29. Molti slogan del centro
sinistra non avevano più dunque corso 
legale, e prima di tutto quello della 
delimitazione della maggioranza. La de
limitazione della maggioranza voleva 
dire commissario prefettizio. 

La ricerca dei voti. Dove trovare i 
voti necessari al centro-sinistra? A de
stra o a sinistra? Rumor stava proprio 
in quel periodo portando avanti la sua 
politica di restaurazione e di recupero a 
destra, La Pira rifiutò di capeggiare 
una coalizione a cui, a suo giudiz.io, 
venivano posti dei limiti che le avreb
bero tolto ogni possibilità di esistenza. 

--+ 
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La vita poi itica 

I socialisti per protesta contro la poli
tica detta del « commissario prefetti· 
zio » e per la pressione· popolare si 
accordarono con i comunisti per fare 
eleggere sindaco il segretario della fede
raz.ione avv. Lagorio, nonostante che 
questi fosse considerato esponente del
la destra del PSI. Lagorio accettò, e, 
nelle fabbriche, fece dei discorsi molto 
impegnativi. Ma Roma intervenne 
pesantemente, tutti i ministri socia
listi fecero lo stesso, e Lagorio accettò 
di dimettersi per lavarsi del peccato di 
sinistra commesso. In compenso La 
Nazione e i democristiani accettarono 
di appoggiare la sua candidatura come 
Sindaco del centro-sinistra. Per i demo
cristiani era un modo di liquidare La 
Pira per il futuro, ma per Lagorio es
ser fatto sindaco con i voti dei demo
cristiani, quando La Pira aveva rifiu
tato le limitazioni poste, significava dar 
l'impressione di uno spostamento a de
stra. Donde l'appoggio di La Na
zione, l'attacco dei comunisti, e la 
critica della sinistra socialista che con
siderava la esclusione di La Pira come 
la soppressione dell'unica possibilità di 
ottenere che i democristiani accettas
sero, in certe eventualità, una apertura 
verso sinistra, che permettesse alla 
Giunta di sopravvivere senza l'appog
gio dei liberali In realtà, in un primo 
periodo, alcuni provvedimenti passa
rono con il voto determinante dei libe
rali e dei fascisti, ma successivamente 
il partito socialista dovette rafforzare 
la sua chiusura a destra. Senonchè que
sto riaprl il problema dei voti comu
nisti, e la sinistra democriastiana, bat
tuta anche per responsabilità dei socia
listi, non aveva più possibilità di im
porre una politica diversa. Alla discus
sione sul bilancio i comunisti si accor
darono con i socialisti per richiedere 
soltanto alcune manifestazioni di buona 
volontà e di buone intenzioni da parte 
della Giunta. I democristiani e i social
democratici presero un atteggiamento 
rigido, di esclusione dci voti comunisti 
in quanto tali, la Giunta cadde su una 
rottura fra socialisti, da una parte, so
cialdemocratici e democristiani dal
l'altra. 

A destra o a sinistra. Se nel nuovo 
Consiglio si ripresenta questa situazio
ne che cosa avverrà? 

A Firenze si ha l'impressione che il 
centro-sinistra autosufficiente sia supe
rato dai fatti. Ecco l'interesse della 
politica fiorentina. I partiti politici 
fanno finta, ancora, che non sia cosl, 
ma le probabilità vanno in senso oppo-
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sto. Perciò a Firenze o si va a destra 
o si va a sinistra. Se si vuole attuare 
una politica di sviluppo del piano re
golatore, di accordo con i Comuni del 
territorio quasi tutti di sinistra, di po
litica scolastica ed edilizia popolare, non 
si potrà fare a meno dei voti comuni
sti. La DC ha scdto di andare a destra, 

PlERACCINI 

MARIOTTI E DE MARTINO 

la sua lista contiene non solo molti cen
tristi, ma anche esponenti che, sul pia
no amministrativo, rappresentano esat
tamente il contrario della politica ur
banistica faticosamente imposta duran
te l'amministrazione La Pira. Basti 

ma è proprio 
uno scandalo? 

Leggiamo spesso, in queste setti
mane, lunghe prediche, seriose e 

passionate, sulla migliore stampa ita
liana. Lo scandalo che denunziano 
è che l'Italia si stia balcanizzando 
attraverso una miriade di controver
sie settoriali. Tutti chiedono qualche 
cosa, nessuno vuole dare. Tutti ri
vendicano, nessuno profferisce. Si 
rievoca un motto di Kennedy, quan
do disse, agli inizi della sua campa
gna elettorale del '60, che gli ameri
cani dovevano piuttosto domandarsi 
che cosa essi dovessero dare all'Ame
rica anzlchè l'America a loro. Era 
un bel detto, per un politico che ba
dava a infondere un certo ethos nel 

pensare al nome dell'arch. Bartoli, scel
biano, ma soprattuto ben noto per esse
re uno dei responsabili nell'amministra
zione comunale, dei cedimenti urba
nistici di Firenze, e che in tutti questi 
anni, dietro le quinte, ha fatto il pos-

proprio avvento al potere. Ma la ci
tazione è poi del tutto calzante? 

In generale, quelle prediche bene 
intenzionate ci sembra manchino di 
un primario fondamento: non si do
mandano cioè come accada che ven
gano a conftuire, e si infittiscano in 
un detenninato momento, le riven
dicazioni categoriali più varie e a 
volte discrepanti. E' presto tatto, e 
troppo semplicistico, ridurre tutto 
a riottosità, a scarso senso di re
sponsabilità. 

La ragione del clima :;ussultorio 
che attraversiamo non viene nè in
dagata nè detta, ma essa consiste 
nella scarsa persuasività morale del 
riformismo del centro-sinistra, che 
in tanto varrebbe a rendere più cau
te e a differire le rivendicazioni set
toriali, in quanto precedesse, a sua 
volta, con una visibile tangibile ener
gia di effettive riforme, così da ren-
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s!bile per sabotare gli sforzi per l'attua
zione del piano regolatore, sia a Firen
ze che nei comuni circonvicini. Basti 
pensare ai nomi del rag. Nocentini ex 
vice-sindaco nell'amministrazione cen
trista, e allo stesso capolista Bargellini 
che, benchè amico personale di La Pira 
(di cui tuttavia in questa occasione si 
è ben guardato dall'ascoltare il consi
glio) è stato accolto dalla buona società 
fiorentina come 'lln figlio, non prodigo, 
tornato all'ovile in un'atmosfera da 
18 aprile '48. Riuscirà il tentativo di 
un recupero massiccio a destra? Non 

dere incontestabili i suoi propositi 
agli occhi delle masse e delle singole 
categorie. 

Di fatto, la lentezza, l'immobW
snio, la preminente attività di combi
nazione sull'ispirazione rifonna.tri.ce, 
lo squilibrio tra spinta verbahstica 
di Progresso, e azione di ritardamen
to perchè ne risulti sempre intatto 
il e sistema 11, sono la vera ragione 
Per la quale la società civile affer
ma una sua protestante unità persino 
nena disunione o contradditorietà 
delle sue richieste: unità come at
tesa di rimedi immediati, visto che 
non esiste una predeterminazione vi
sibile di traguardi, ai quali meriti 
sacrificare una prospettiva imme
diata. 

In breve: la predica è giusta, ma 
va diretta a un diverso destinatario. 
Ma questo, quasi sempre, è il protet
tore di quei predicatori. • 

~---~~.~~-' 
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sembra operazione troppo facile, l'im
pressione resta che, tanto, senza una 
partecipazione diretta dei liberali, l'at
tuale Democrazia cristiana non potrà 
amministrare. 

Una lista • povera •. La lista del 
PSI (povera di nomi come mai era 
accaduto in tutte le elezioni di Firenze 
del dopo-guerra) non solo per l'esclu
sione della sinistra, ma anche per il 
fatto di proporre il centro-sinistra, tut· 
to il centro-sinistra, niente altro che il 
centro-sinistra, con di fronte una De
mocrazia cristiana di questo nuovo tipo 
e con la prospettiva della unificazione 
con i socialdemocratici fiorentini che, 
negli ultimi anni hanno sposato unica. 
mente le cause anticomuniste, e con 
cui il PSI si è trovato costantemente 
diviso, anche durante il centro-sini
stra, - la lista del PSI e la dichiarazio
ne politica che l'accompagna indicano 
un netto spostamento verso destra. Del 
resto l'esclusione della sinistra, proget
tata e decisa quando erano in corso 
le trattative per un accordo, le dichia
razioni del capolista Lago rio (che è 
stato uno dei principali sostenitori di 
questa esclusione insieme con il mini· 
stro Pieraccini), il quale ha dichiarato 
che non ci saranno patteggiamenti per 
ottenere voti dall'esterno del centro
sinistra, può anche, di fatto, precosti
tuire la possibHità di appoggiarsi a 
destra. 

Le elezioni sono dunque di esito in
certo e ancora più incerto è l'atteggia
mento politico che l'eventuale centro
sinistra minoritario potrà tenere. Sinto
matico che i repubblicani, pressati for
temente anche a Roma dai socialisti 
perchè mettessero un loro esponente 
nelle liste del PSI, (cosa che avrebbe 
loro assicurato dopo molti anni la ele
zione di un loro rappresentante) hanno 
anch'essi rifiutato questa collabora
zione. 

Per questo le attuali elezioni sembra
no uno scontro di serie B, o meglio 
sembrano delle grandi manovre, che 
difficilmente potranno portare a con
clusioni pratiche, ma che prepareranno 
le scelte di domani a ·Firenze e influi
ranno quindi sulle scelte anche in cam
po nazionale, essendone a loro volta 
condizionate. Il fatto interessante è che 
esiste una potenziale riserva cattolica, 
socialista e democratica, che non accetta 
questo tipo di politica. Che cosa potrà 
contare in un domani è cosa da vedere. 
Comunque è il principio di una alter
nativa. • 

La vita politica 

UNIVERSALE 
LATERZ UL 

Padroni 
del vapore 
e fascismo 

Ernesto Rossi 

I problemi centrali della storia 

d'ltalla tra le due guerre: rapporti 

fra potere economico e potere poll· 

tlco nell'avvento e nel consollda

mento del fascismo; il processo at

traverso cui I più potenti rappresen

tanti dell 'oligarchia industriale e fi

nanziarla italiana delegarono ad un 

s istema politico totalitario li com

pito di difendere e promuovere I 

propri Interessi di classe; le gravis

sime deformazioni impresse all'or

ganismo economico nazionale da 

questa ventennale alleanza, costitui

scono li nocciolo del volume di Er

nesto Rossi , che, dopo cinque edl· 

zlonl, viene ora ripresentato in for· 

ma ampiamente riveduta e aggior

nata. 

lire novecento 
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RAPPORTO 
DA SAIGON 

DI I. F. STONE 

Pubblichiamo un primo reportage del 
nostro collaboratore dal Sud Vietnam. 

a uello che colpisce di più a Saigon 
è il caldo, lo squallore e la dispe

razione. Al principio mi son sentito 
tremendamente frustrato, ma alla fine 
sono stato preso da una sorta di malla. 
Il senso di frustrazione è imputabile al 
tentativo di fare qualcosa in un ·paese 
che sembra coinvolto in una gigante
sca cospirazione per rallentare ogni at
tività; io non potrei fare una guerra 
in questo enorme pantano che è il 
Vietnam del Sud: solo quella specie 
di boy-scout che è Westmoreland può 
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riuscirci senza uscire dai gangheri. 
Quanto alle ragioni dell'ammaliamen
to, non saprei dirle: forse è perchè qui 
a Saigon ci si trova in un posto di pri
ma fila davanti allo spettacolo inesau
ribile della vitalità e della follia della 
razza umana. 

Il caldo avvolge la città in un len
zuolo soffocante, ed è difficile dire se 
siano peggiori le giornate assolate o 
quelle nuvolose, quando una densa col
tre di anidride carbonica invade le stra
de deserte. Di notte, anche se si spa
lancano le finestre di un albergo di 
second'ordine (che fa pagare tariffe pa-

ragonabili a quelle di New York), bi
sogna dormire non dico nudi, ma con 
ogni poro della pelle in attesa di un 
improbabile filo di brezza. Dopo mez· 
zanotte, di tanto in tanto si è svegliati 
dal rimbombo cupo dei mortai - un 
suono che fa pensare ad una gigante
sca mano che bussi ad una porta lon· 
tana. Qualche notte fa il passaggio di 
un grosso gruppo di soldati ha scosso 
tutto l'albergo, le porte hanno conti
nuato a sbattere finchè i soldati sono 
scomparsi nell'oscurità, portando lon
tano il loro carico di morte. Questo 
terremoto in miniatura si è ripetuto 
per tre volte, ed alla fine, improvvi
samente, .mi sono reso conto del si
gnificato dell'espressione « santuario 
privilegiato»: nel Vietnam gli Ameri· 
cani possono dormire tranquilli in 
mezzo al frastuono del traffico, perchè 
sanno che non c'è pericolo di aerei 
nemici. Il gigante Golia non ha mai 
avuto questa fortuna. 

Un governo 
in sfacelo 

· Anche nelle notti più tranquille, al 
mattino verso le cinque il sonno co
mincia a diventare impossibile. Dal vi
cino porto bloccato arriva ininterrot· 
to il fracasso degli automezzi pesanti. 
Il rumore è più forte di quello dello 
aeroporto La Guardia, e comincia 
molto prima; basta il pensiero dei 
decibel in cui siamo immersi a far 
credere che l'aeroporto di Saigon, Tan 
Son Nhut, sia attualmente il più atti
vo del mondo. I guerriglieri hanno in· 
terrotto le ferrovie e reso ovunque im· 
praticabili le strade - tranne per quel· 
li che pagano i loro balzelli, e nei punti 
che considerano passaggi sicuri. Gli 
Americani possono viaggtare sicuri 
soltanto nel cielo. Al mattino si per· 
corrono strade dove i servizi di nettez
za urbana non funzionano più. Questo 
fatto, e lo scarso controllo sulla valuta 
al momento dell'ingresso nel paese, so
no i primi segni del disfacimento; il 
governo è in decadenza. Le manovre 
dei generali ormai hanno come obiet· 
tivo non tanto il potere quanto un po' 
di appoggio politico. Si dice che i cer· 
velli delle loro famiglie siano le mogli, 
che si sono dedicate al commercio del
le licenze d'importazione e di espor· 
tazione. I coolies che un tempo racco· 
glievano l'immondizia ora probabil
mente guadagnano cinque volte tanto 
lavorando al porto o nel settore delle 
costruzioni, perchè nel «boom» bel
lico che si è impadronito di Saigon 
la manodopera è scarsa. In un artico-



lo di giornale che mi e capitato di 
leggere si suggeriva di affidare ad im
prese private la raccolta delle immon
dizie: toccante esempio della diffusio
ne della teologia americana in queste 
terre oltre oceano. 
. Al. mattino, quando dagli uffici ame

ricani con l'aria condizionata si esce 
n.el forno delle strade, verso le 1 O ci 
s1. sente quasi centenari, e pronti a 
piombare in una siesta prima di pran
zo con il conforto di un ventilatore 
elettrico - nei giorni in cui l'energia 
elettrica viene erogata. Dopo pranzo 
c1 s1 affretta verso il buio ed umido 
rifugio della propria stanza d'albergo. 
~e strade della città, un tempo spa
ziose e bellissime, rigurgitano di una 
marea impazzita di veicoli. Qui un car
r~tto trainato da un asino porta in 
c~ttà una famiglia di contadini; è ca
rico fino all'inverosimile di vasi pen
tol.e e borse, e dalle fessure grandi oc
c~1 di bambini guardano tutto pieni 
d1 meraviglia. Più oltre un cyclopus a 
due posti trasporta due distinte ma
~rone di mezza età e ben conservate, 
impegnate in una fitta e vivace conver
sazione. Le strade traboccano di cy
clopus, connubio di più elevato livello 
tecnologico fra il vecchio riksciò e la 
b!cicletta, che il conducente spinge da 
dietro. Nella gerarchia dei trasporti 
pubblici seguono il cyclopus a motore 
ed il piccolo tassl Renault. Si disputa· 
no le strade con un flusso continuo di 
ieeps e di autobus militari. In mezzo 
a ~uesta rumorosa e selvaggia orda di 
veicoli sfreccia di tanto in tanto un 
vietnamita in motocicletta vestito « al
la cowboy • con Stetson in miniatura 
e pantaloni stretti come se ne vedono 
n~i .film western. Questa specie di ab
bigliamento fa sembrare il vietnamita, 
che è smilzo e di ossatura delicata, una 
sorta di manichino o una caricatura di 
texano in scala ridotta. Di tanto in tan
to la scena è dominata dal passaggio 
di qualche pezzo grosso vietnamita a 
bordo di una Peugeot, di una Mercedes 
Benz o di una Cadillac, spesso accom
pagnato da una scorta armata; e que
sto mostra quanto se la passi bene mol
ta gente, con la guerra . 
. Si ha l'impressione che molta gente 

d.1 giorno viva per la strada. Sui mar
ciapiedi affollati il capitalismo prospe
ra. Sembra che metà della popolazione 
d.j Saigon sia entrata in affari con mer
ci del PX americano. Dappertutto vi 
sono bancarelle che vendono lame da 
barba Gillette, gomma da masticare 
Spearmint Almond Joys, dentifricio 
Colgate, sigarette Chesterfield e stec
che di Hershey, il tutto a profusione. 
Questo deflusso di merci dal PX indica 
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agenda internazionale 
che il servizio militare non ha soffocato 
nelle nostre truppe lo spirito commer
ciale dello yankee. Lungo i marciapie
di e sotto i chioschi ci sono stuoie su 
cui pranzano e cenano intere famiglie: 
il cibo viene cotto su un piccolo bra
ciere e la madre lo serve con garbo. 
I pasti consistono soprattutto in frutti 
di mare lessati e serviti con riso, e 
vengono consumati con il piacere di 
un picnic di famiglia. Tutti danno la 
impressione di divertirsi, dai bambini 
che chiedono l'elemosina nelle strade 
al lustrascarpe che si pavoneggia da
vanti ad una folla ammirata mostran
do quanto riesce a farsi pagare dai 
grossi barbari giunti dall'altra parte del 
mare. Nell'incessante spettacolo delle 
strade, sono riuscito a vedere perfino 
una dimostrazione patriottica. In via 
Nguyen Hue, poco prima delle 8 di 
mattina, una folla di gente osservava 
con attenzione la bandiera del Vietnam 
del Sud che veniva issata mentre un 
altoparlante diffondeva l'inno naziona
le. Alla rfine della cerimonia, la folla 
si riversò nell'edificio, che era la sede 
della Confederazione Generale dei da
tori di lavoro. Questa dimostrazione di 
rinascita dello spirito nazionale certa
mente potrebbe incoraggiare Henry 
Cabot Lodge. 

L'equipaggio dell'aereo dell'Air 
Vietnam sul quale ho compiuto il tra
gitto da Hong Kong a Saigon era tut
to di vietnamiti. La colazione servita 
a bordo è stata un saggio di cucina 
franco-asiatica di prima qualità, accom
pagnata da buoni vini francesi. La 
hostess mi ha fornito il primo esempio 
di quanto possa essere casto e sedu
cente l'abbigliamento della donna viet
namita: sotto, calzoni chiaramente 
femminili larghi e svolazzanti, di solito 
bianchi, e sopra una specie di sari aper-

to di colore contrastante; tutto al con
trario dello strip-tease. La ragazza è 
completamente coperta dalla gola ai 
piedi, non si vedono neanche le cavi
glie. Ma quando la ragazza si muove 
gli indumenti svolazzanti improvvisa
mente modellano e rivelano la figura, 
in un breve attimo eccitante. Il movi
mento delle membra è come una dan
za continua, spontanea e luminosa. 

La sala d'arrivo per i civili all'aero
porto di Saigon è un grosso capanno
ne di legno e lamiera, con un'atmosfe
ra soffocante come quella di una for
nace. Quando alla fine sono riuscito 
a salire su un autobus della Air Viet
nam, il cielo era di un luminoso azzur
ro pallido disseminato di nuvole bian
che, ma sotto lo scenario era polvero
so e arroventato. A Saigon il mese più 
afoso ed arido è l'aprile, prima che 
comincino le piogge dei monsoni. Non 
sono riuscito a vedere il minimo segno 
dell'attacco compiuto pochi giorni pri
ma con i mortai contro l'aeroporto; 
probabilmente era stato lanciato in 
qualche punto remoto di quel grosso 
aeroporto. C'era un grande ristorante 
non verniciato, con un cartellone scrit
to in francese che reclamizzava il pri
mo dentifricio « al fluoro » della Re
pubblica. Ho visto altri cartelloni che 
reclamizzavano la Lambretta, la Ca
dillac e la Chevrolet, e la Pan Am. Ab
biamo oltrepassato ville requisite dai 
militari; al di là dei muretti bianchi 
erano visibili le barricate fatte con sac
chi di sabbia. Alcune ville erano gran
di come palazzi. Oltrepassato un pon
te, ho veduto una serie di capanne 
scure non verniciate, costruite su pa
lafitte, che si estendeva lungo il fiume 
fin dove arrivava il mio sguardo. Nel
le vicinanze delle capanne ma lontane 
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dall'acqua, c'erano ville stuccate bian
che e rosa contornate da giardini e 
circondate da alti muri bianchi. In que
sta zona ricchi e poveri sembrano vi
vere quasi fianco a fianco. 

Al terminal di Saigon, che non è al
tro che un punto di scarico torrido e 
polveroso, un conducente di tassl si 
accordò con me - nuovo pollo appe
na arrivato - per portarmi all'Hotel 
Caravelle per 200 piastre, cioè IO vol
te il prezzo normale. Una volta con
cluso il patto mi voltò le spalle con 
una dignitosa aria di soddisfazione, la
sciandomi alle prese con il bagaglio. 
Nonostante cercassi di spiegare in in
glese e in francese che non avevo mo
neta spicciola, un gruppetto di monelli 
riusd ad impadronirsi dei bagagli; 
quando poi entrai nel minuscolo tassì 
lasciandoli a mani vuote, loro improv
visarono una scena di dolorosa indi
gnazione accompagnata da un sa.~gio 
di eloquenza vietnamita fino a che il 
mio distinto autista non tirò fuori due 
biglietti da 5 piastre, riuscendo in tal 
modo a far tacere i dimostranti. Al 
Caravelle, che si trova alcuni isolati 
più avanti del terminal, appresi che la 
conferma inviata per telegrafo della 
mia prenotazione era inutile. Scopersi 
inoltre che il Caravelle era abitato da 
fantasmi; avevo l'elenco di una mezza 
dozzina di persone che dovevo incon
trare e che ritenevo si trovassero tutti 
al Caravelle: ma tutti erano egualmen
te sconosciuti alla direzione. Soltanto 
in seguito appresi che in quell'albergo 
è possibile ottenere una stanza soltan
to ricorrendo ad un intricato sistema 
di corruzione; i pochi fortunati che 
occupano una stanza sono costretti a 
trattare la direzione come una mada
ma di gusti raffinati: un giorno ven
gono pregati di pQrtare dal PX delle 
costose pellicole, un altro un qualche 
cibo speciale. C'era una sola eccezione: 
A. J. Muste e la sua delegazione della 
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CNV A che occupavano una grande 
stanza, forse perchè la polizia l'aveva 
adeguatamente equipaggiata di micro
foni, e loro preferivano tenere i paci
fisti in un posto dove potevano con
trollare accuratamente i movimenti. 
Venni mandato in quello che mi fu 
assicurato essere un albergo moderno, 
con l'aria condizionata. Nella stanza al 
Federa! c'erano un ventilatore comple
tamente fuori uso ed uno scaldabagno 
che nei miei otto giorni di permanenza 
non mi fornl mai acqua calda. 

Un momento 
di preoccupazione 

Dall'impressione ricevuta quando 
arrivai quella domenica pomeriggio, 
prima della guerra Saigon dev'esser 
stata una bella capitale asiatica di tipo 
francese, con ampi viali alberati, lar
ghe piazze e fresche arcate. Adesso sem
bra una sconquassata bottega asiatica. 

Benchè fosse l'ora della siesta, cop
pie di soldati USA vagavano melanco
nicamente: sembravano tanti Bill 
Mauldin alla ricerca di un surrogato 
di Marna. Nel torrido pomeriggio dei 
ragazzini andavano in -giro cercando 
di adescare - in un inglese bastardo 
- a strani piaceri. L'antichissimo spi
rito d'iniziativa della più antica comu
nità del mondo, quella delle donne, 
era in piena attività; ma apparente
mente i soldati si vergognavano di con
cludere trattative del genere alla pie
na luce del giorno. Stando bene at
tento ai carretti a mano, mi diressi 
verso il grande edificio bianco che sta 
fra via Nguyen Huè e viale Le Loi ed 
il centro dell'attività giornalistica di 
Saigon - lo JUSPAO, Ufficio Con
giunto USA per gli Affari Pubblici, 
che si affaccia su una piazza vicina al 
palazzo municipale di Saigon, circonda
to da muri bianchi. Lo JUSPAO è cir-

Agenda internazionale 

condato da una barricata, con una ga
ritta alle due estremità. Avvicinatomi 
ad una di esse, mi accorsi che l'entrata 
principale era chiusa. Passando da una 
porta chiusa all'altra, unico uomo vi
cino a quella barricata imbiancata, uni· 
co americano in piena vista davanti 
alla folla domenicale a passeggio, mi 
sentii acutamente solo, allettante ber· 
saglio per qualsiasi simpatizzante del 
Vietcong. Fu quello il mio solo mo· 
mento di preoccupazione. A Saigon 
ben presto si arriva a considerare la 
possibilità di essere colpito da una 
bomba come un dato di fatto, alla stes· 
sa stregua di un incidente automobili· 
stico negli Stati Uniti. 

Fortunatamente poco dopo un soli· 
tario militare di servizio mi aprl una 
delle porte laterali. All'interno fui ac· 
colto da un grande ritratto di Lyndon 
Johnson, seduto in un atteggiamento 
imperscrutabile quasi come un orien· 
tale. Vicino al ritratto c'era una scrit· 
ta in inglese ed in vietnamita che in· 
giungeva perentoriamente ~ Pulire le 
armi prima di salire ai piani superio
ri ». Chiesi al militare cosa significasse 
questa scritta, e lui mi rispose che vo· 
leva dire di togliere dalle armi i proiet· 
tili prima di salire sopra, ma che in 
verità l'ordine era stato soppiantato 
da un altro che imponeva semplice· 
mente di lasciar di sotto tutte le armi. 
Questo segno di progresso mi ha rin· 
cuorato. 

Prima di essere accreditato perma· 
nentemente come corrispondente ame· 
ricano, si deve ottenere una tessera 
stampa dal Governo sudvietnamita; è 
questo il solo atto di ossequienza nei 
confronti della sovranità vietnamita 
che si richieda al visitatore america· 
no. Il constrasto fra i due centri stam· 
pa rispecchia il reale bilancio delle for· 
ze. Lo JUSPAO si è insediato in un 
elegante edificio bianco a più piani eh~ 
si trova in una delle più importanti 
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piazze cittadine. L'ufficio stampa del
l'ARVN si trova al secondo piano di 
un edificio vicino ed è buio, sudicio e 
rinfrescato solo da un antiquato venti
latore. Le tessere stnmpa vengono ri
lasciate con la massima facilità, e per 
molti corrispondenti americani è que
sta l'unica occasione in cui si recano 
in quell'ufficio durante tutto il perio
do della loro missione. Ogni giorno 
a~le 4 e mezzo del pomeriggio vi si 
rilascia un notiziario militare formale, 
mezz'ora prima del notiziario quotidia
no allo JUSPAO; ma vi assistono sol
tanto pN:h1 uomin: dei servizi telegra
fici, e solo nei giorni in cui sono af
famati di notizie. L'ufficiale che dà il 
notiziario militare parla in vietnami
ta, ma spesso interrompe il suo inter
prete per correggerne l'incomprensibi
le inglese. 

Un'oasi 
americana 

Dall'altra parte della strada, nel re
gno ad aria condizionata del JUSPAO, 
fornito di snack bar, di PX e - come 
ogni oasi che si rispetti ·- di fontanel
le d'acqua pulita, l'americano si sente 
perfettamente a suo agio: come dico
no i francesi, chez lui. Il nuovo venu
to, anche se è un eretico come me, è 
accolto con quell'amabilità senza pre
tese che rappresenta il lato più attraen
te e democratico del nostro carattere 
americano. Io non avevo portato con 
me la lettera dell'editore che era ne
cessaria, ma dopo che un addetto 
stampa scherzoso e di buonumore eb
be detto ai militari che io ero il ca
POCUoco e lo sguattero della mia pub
blicazione, ottenni il permesso. Mi fu 
anche chiesto di firmare una dichiara
zione nella quale scaricavo il Governo 
degli Stati Uniti da qualsiasi responsa
bilità nel caso mi fosse accaduto qual
cosa mentre volavo a bordo di un 
aereo militare. Negli otto giorni della 
mia permanenza a Saigon non ho avu
to altro che cortesie dai funzionari 
USA, civili o militari che fossero. Il 
problema che mi tormentava era come 
mai tante persone bene intenzionate, 
dai sentimenti amichevoli e cosl intel
ligenti, che dispongono di tanti fondi 
e di tanti informatori vietnamiti, pos
sono continuare a sbagliarsi di tanto 
nel giudicare gli avvenimenti del Viet
nam. Honolulu ed il suo strascico di 
disordini anti-americani sono stati solo 
l'ultimo esempio di tale incompren
sione. Vorrei cercare di dare una ri
sposta a questo interrogativo sulla ba
i>e di quanto ho veduto ed udito. 

ku..,Nli 

Il primo fatto che colpisce è fino 
a che punto nel Vietnam gli ameri
cani vivono in enclavi - non solo 
militari, ma psicologiche. Lo JUSPAO, 
l'Ambasciata, le varie mission: del
l'AID ed il Quartier Generale militare 
di Saigon sono come fortezze in minia
tura in una terra ostile. Mi hanno fatto 
pensare agli uffici barricati e circon
dati da sacchi di sabbia degli inglesi 
durante il loro conflitto con l'Haganah 
ed i terroristi di Israele nei tre anni 
turbolenti prima che gli inglesi se ne 
andassero dalla Palestina, nel 1948. 
Ma queste sono fortezze vulnerabili 
dall'interno; dipendono dagli impiega
ti vietnamiti e non c'è un mezzo sicu
ro per distinguere gli amici dai nemi
ci. Questa dev'essere la situazione 
ideale per il servizio di spionaggio del 
Vietcong. La nostra stampa ed i no
stri soldati vivono in un mondo a par
te; sono pochi quelli che parlano un 

francese magari cattivo come il mio, cd 
ancor meno quelli che parlano il viet
namita. Noi stiamo assumendo la men
talità complessa che ha sempre afflit
to gli stranieri che vivono in un paese 
straniero come commercianti o milita
ri; portiamo l'America dovunque an
diamo, e viviamo come avvolti in un 
foglio di cellofan che ci tiene lontani 
dalla gente del paese. Le nostre rela
zioni con loro sono quasi completa
mente mercenarie, e le donnè, gli in
formatori ed i soldati che comperiamo 
sono insoddisfacenti com 'è sempre in
soddisfacente l'amore comprato. Sot
to sotto, essi ci debbono guardare con 
divertimento o con disprezzo. 

Assistere all'arrivo dei giovani Ivy 
Leaguers all'ambasciata di mattina, è 
come trovarsi alla vigilia della gara 
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Y ale-Harvard. Lo spirito di squadra 
sprizza da tutti i pori, esige ottimismo, 
ed il patriottismo è pari all'euforia. 
Tutto va nel migliore dei modi, anche 
se non nel migliore dei mondi possi
bili. Un giorno il portavoce ufficiale 
parla in termini entusiastici del silura
mento del Generale Thi, definendolo 
un'azione contro « i guerrafondai ». 
Quando si scopre che l'allontanamen
to di Thi è un grosso errore, lo stesso 
portavoce afferma che questi sono i 
dolori del parto del « Federalismo » 
nel Vietnam del Sud, e che il proble
ma consiste nell'integrare ciascuna re
gione nel complesso nazionale. Il por
tavoce parla perfino della guerra civi
le americana, fino a che un acido gior
nalista fa notare che nel Vietnam del 
Sud vi sono abbastanza guerre civili, 
senza dover andare a risollevare il pro
blema dei Grigi e degli Azwrri. Tutto 
si riduce al livello delle public re/a-

tions, ed in questo campo tutto consi 
ste nel far credere. Tutti gli ufficiali 
superiori si interessano più alle pro
prie « idee » che alla spiacevole real
tà; parlare di questa significa andar 
fUori del seminato. BriJlanti fantasie 
vengono trasformate in discorsi e dan · 
no il via ad una serie di opuscoli molto 
tempo prima che si faccia qualcosa, o 
perfino dopo che si è perduta ogni spe
ranza. La parola è considerata fatto. 
Quando si passa dagli uomini sul cam
po di battaglia a quelli di Saigon ed 
infine a quelli di Washington, ci si ren 
de conto che più ci si allontana dalla 
scena, più è fantastico il quadro che 
abbiamo creato. La più restrittiva del
le enclavi è quella nel nostro cervello. 

~ 
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Animosità e 
arroganza 

Sotto la presunta benevolenza del
la nostra politica, si scopre immedia
tamente una profonda animosità nei 
confronti del vietnamita, ed una scon
finata arroganza. Noi ci arroghiamo il 
diritto di riplasmarli, che ad essi piac
l"ia o no. La guerra, come la guerra 
fredda, ha prodotto una vena di fana
tismo che è estranea alla faciloneria 
americana. 

Un entusiasta guerriero psicologico, 
desideroso di farmi una buona impres
sione, mi ha offerto da bere sulla ve
randa del Continental Palace'; si può 
immaginare che folla di piantatori 
francesi e di impiegati si era radunata 
per l'aperitivo del pomeriggio. Il mio 
nuovo amico - che sosteneva di sa
per tutto di me - mi rivelò di aver 
scoperto, lavorando con guerriglieri 
vietcong presi prigionieri, che per il 
9 5 % sono esseri umani « recupera
bili». Era la mia prima sera a Saigon, 
e non osai ripagare la sua ospitalità 
chiedondogli che fine avesse fatto lo 
altro 5 % - erano forse stati usati 
come k.leenex? Dall'alto viene ordina
to di trattare gli abitanti dei villaggi 
in modo un po' diverso; ma i poveri 
GI che si incontrano sono troppo pie
ni di rabbia per il destino che li ha 
mandati qui. Un ragazzo di Mobile 
mi ha detto che la metà della popola
zione di Saigon è del Vietcong, il 45% 
è indifferente ed il resto è con noi; mi 
ha detto inoltre che a ~uo parere noi 
dovremmo mettercela tutta per vince
re la guerra - cioè distruggere Hanoi 
- oppure andarcene. Un suo compa
gno, del Minnesota, ha detto che nei 
primi tempi era sempre terrorizzato; 
ha parlato delle notti insonni nella 
giungla, del fetore dell'acqua. Ora è 
diventato un fatalista: sente che la fi. 
ne può coglierlo in qualsiasi posto, 
quindi perchè preoccuparsi? Il terro
rismo è difficile da mandar giù: è dif
ficile conservare sentimenti amichevo
li nei confronti della popolazione lo
cale quando le mine fanno saltare in 
aria i compagni o un tiratore nascosto 
li abbatte. Circolano storie agghiac
cianti di soldati in combattimento che 
incendiano villaggi o, evacuandoli, lor
dano dei propri escrementi gli utensili 
da cucina, soltanto per odio e risenti
mento. 

A Saigon, durante le ore R-R (ri
poso e ricreazione) le ragazze dei bar 
adescano i soldati vantando l'abilità 
delle loro sorelle dei locali del Green· 
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wich Village. Un soldato può spende
re la paga di un mese per un « tè di 
Saigon » uscendone senza aver com
binato nulla. I soldati si accorgono di 
essere giocati ogni volta che è possi
bile, come avviene ,regolarmente. Una 
sera al Caravelle un corpulento sergen
te, la cui prenotazione come al solito 
era stata ignorata, esplose: « Stiamo 
qui nella giungla per cercar di tenere 
insieme questo paese, ed ecco cosa ri
ceviamo in' cambio». Vi è ben poca 
benevolenza nelle parole che spesso si 
ascoltano al notiziario militare quoti
diano - « cercare e distruggere » -
quasi fossimo il Dio dell'Antico Testa
mento. Nella gelida aula dove viene 
diramato il notiziario, l'unica teoria 
bellica che sembra riesca a spuntarla 
è quella implicita nella « conta per la 
decimazione», come se ci stessimo oc
cupando dello sterminio degli insetti 
e potessimo andarcene a casa una volta 
distrutte tutte le termiti. E' un fatto 
significativo che persone come il Gen. 
Lansdale ed il Col. John Paul Vann, 
che vorrebbero avvicinarsi ai vietnami
ti, in poco tempo sono lasciate da par
te, sospettate e frustrate. Istintivamen
te la macchina reagisce contro l'uomo, 
e quello che guidiamo, o guida noi, è 
una macchina da guerra burocratica. 

Alla "macchina" 
si perdona tutto 

Con le macchine fotografiche in ma
no, gli americani vanno alla ricerca 
delle atrocità commesse dai vietcong, 
ma l'impiego del napalm ed il bombar
damento a tappeto vengono considerati 
semplicemente come un altro tipo di 
tecnologia. Alla macchina si perdona
no atrocità di gran lunga più terribili 
di quelle commesse dai guerriglieri. I 
vietnamiti si possono sprecare. Ho in
contrato freddi guerrieri che un tem
po operarono in Germania, in Bolivia, 
in Brasile ed a San Domingo, ed ora, 
in perfetta innocenza, ripetono nel 
Vietnam le stesse follie. Essi attribui
scono un altissimo valore alla purezza 
delle loro intenzioni, e valutano assai 
poco i motivi dei vietnamiti. Una mia 
vecchia conoscenza mi riassunse tutto 
quello che noi facciamo per i vietna
miti, poi fece alcune osservazioni che 
,rivelarono un atteggiamento molto di
verso. Gli editori di Saigon, che sol
lecitavano la libertà di stampa, indis
sero uno sciopero generale di venti
quattro ore per protestare contro un 
attacco ai danni di un editore filo-go
vernativo (ed i militari avevano ben 

poco da obiettare) ma poi si avvalsero 
dell'occasione per chiedere una mag· 
giore libertà di stampa. Quando inter· 
rogai jl mio amico sull'episodio, egli 
mi disse cinicamente che « volevano 
soltanto risparmiarsi un giorno di 
stampa ». Eppure prima mi aveva det· 
to che noi ci troviamo nel Vietnam per 
proteggere la democrazia contro il co
munismo. 

Ogni richiesta per ottenere il rico· 
noscimento di un diritto democratico 
viene considerata perversa e sovversi
va; e questo è anche l'atteggiamento 
fondamentale nei confronti delle ele· 
zioni. Spesso si ha l'impressione che il 
nostro popolo ritenga che i vietnamiti 
non abbiano alcuna importanza nella 
nostra guerra su scala mondiale con· 
tro il Comunismo. Come ha detto H 
mio amico « dopotutto è solo un caso 
che la guerra si combatta qui. Noi dob
biamo eliminare l'idea delle guerre J; 
liberazione ». Male per il Vietnam e 
per i vietnamiti, se nel frattempo so
no loro a rimetterci. La crescente con· 
sapevolezza di questa fondamentale 
indifferenza per il loro destino diffon
de tra i vietnamiti una disperazione 
che un giorno potrebbe dimostrarsi an· 
che più forte delle passioni fratricide. 

La nostra capacità di trascurare le 
cose ovvie è enorme. Perfino uno dei 
migliori e più indipendenti reporter è 
rimasto colpito dall'ondata di anti-ame· 
ricanismo delle recenti dimostrazioni 
di Saigon, Hué e Danang. Egli condi
vide l'opinioife semplicistica secondo 
cui noi siamo qui per aiutare i vietna· 
miti, e considera le dimostrazioni co· 
me una manifestazione d'ingratitudine. 
Nei calcoli ufficiali non rientra quasi 
mai il fatto che gli eserciti occupanti, 
alleati o nemici che siano, diventano 
immancabilmente impopolari; sarebbe 
troppo difficile conciliare questo pen· 
siero con l'aumento costante e pianifi
cato del numero dei soldati. In un pae
se tanto fieramente nazionalistico co· 
me il Vietnam, ciò non può far altro 
che suscitare altri problemi dello stes· 
so genere, ma forse se fossimo costret· 
ti ad affrontare i fatti riusciremmo a ri
formare la nostra politica: 

Un gruppo di neutralisti buddisti -
del quale parlerò più a lungo nella 
prossima corrispondenza - ha pubbli
cato in inglese e in francese un volume 
intitolato Dialogo; in esso Pham Cong 
Thien ha scritto: « Questa è la mia 
preghiera Nada: Non portarci alla Sai· 
vezza, ma liberarci dalla Liberazione ». 
Questo è il grido che viene dal cuore 
di un paese smembrato. 
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ROMANIA 
Bucarest 

non fa primavera 

I ' .v!~ggi~ di Breznev a Bucarest, alla 
v1g1lta d1 un atteso ricambio di visita 

da p~rte cinese, ha riaperto, nella di
scussione occidentale, il quesito se la 
Romania debba considerarsi, all'Est, il 
sateUi.te disobbediente, al pari della 
Fra~cia gollista nei confronti degli 
Stati Uniti. 
. I~ realtà, l'analogia fra le due posi

z1on1, francese e romena, anche se af
~ermata formalmente poco tempo fa, 
tn occasione della visita di Couve de 
MurviUe, non va poi molto lontano. 
E' vero, ed è palese, che ambedue le 
politiche dichiarano intramontabile la 
base nazionale delle proprie scelte, con
fermano che la sovranità nazionale non 
può essere materia di negoziato; ricu
sano quindi di inserirsi in comunità 
sovranazionali dove i destini dei ri
spettivi popoli possano e debbano es
sere decisi a maggioranza da altri paesi. 
Ma mentre è pensabile che la Francia, 
da~o il suo livello di sviluppo indu
striale e le sue tradizioni diplomatiche, 
P.ossa ancora, nonostante la degrada
zione di potenza conseguita a due 
gu~rre mondiali, progettare una pro
pria politica di irradiazione mondiale, 
non si può addebitare nessun progetto 
megalomane ai capi del comunismo ro
meno, ansiosi soltanto di riaffermare 
l'indipendenza delle proprie scelte e 
delle proprie relazioni dinanzi all'URSS, 
e semmai di rimettere in discussione 
alcune questioni di frontiera, con la 
Unione Sovietica medesima (Bessara
bia) ed eventualmente con l'Ungheria. 

Francia e Romania: effetti diversi. 
Bisogna anche tener conto della diffe. 
renza di effetti immediati, all 'interno 
di ciascuno dei due blocchi . Mentre, 
dopo tutto, la Romania, anche se non 
vedrà seguire a catena il suo esempio 
nell'ambito sovietico (parecchi paesi 
hanno interessi decisamente opposti ai 
suoi: Ungheria, Polonia, Cecoslovac
chia e DDR traggono notevoli vantaggi 
dal Comecon), è tuttavia in grado di 
dare inizio a una diversa gradazione di 
vincoli e di dipendenza entro il quadro 
di potenza sovietico, la secessione della 
Francia dal campo atlantico non sem
bra aver sinora sortito conseguenze 
del genere. Apparentemente, anzi, essa 
ha provocato un irrigidimento proame
ricano dei 14 soci del patto atlantico 
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intorno agli Stati Unitt Sommaria
mente, si può dunque razionalizzare la 
presunta analogia tra Francia e Roma
nia come segue: a) le due posizioni 
sono analoghe nel richiamo al fonda
mento nazionale; b) quella francese è 
suscettibile di sviluppi e risonanze ri
levanti fuori dell'area occidentale; c) 
quella romena può invece provocare 
l'inizio di un « sistema » variato delle 
« differenze» tra i membri dell'area so
cialista dall'URSS. 

Di qui deriva anche la risposta alla 
questione, se la proclamata autonomiz
zazione della Romania, e la secessione 
della Francia, possano avere conseguen
ze a breve scadenza per l'inizio di una 
politica di sicurezza europea. 

La questione sorge abbastanza spon
taneamente dal fatto che Mosca e \Y/a
shington potrebbero essere indotte, dal
la costatazione delle crepe dei distac
chi interni alle rispettive zone d'in
fluenza, ad alleggerirne gli apparecchi 
militari, a introdurre realisticamente, 
fra i loro blocchi, certi sistemi'fidu
ciari di coesistenza, lasciando che sin
goli membri di ciascun "insieme" in
treccino una varietà di rapporti con i 
membri del sistema opposto, scioglien
do al massimo la rigidezza delle due 
aree, e cautelandosi, dal punto di vi
sta dell'equilibrio di potenza, mediante 
trattati, ad esempio di protezione ato
mica dei loro singoli raggruppamenti 
:---- o di non provocazione ideologica 
in modo da garantirsi a vicenda che 

neSSl1no dei due cercherà di subordi
nare a proprio vantaggio i soci della 
Alleanza altrui. 

11 gioco dell'equidistanza. Ebbene, 
ci sembra chiaro che non siamo an
cora a questo punto. Siamo appena 
alla soglia di una migliore apertura di 
rapporti e forniture economiche fra le 
due sfere. Gli Stati Uniti hanno solo 
il proposito, non ancora tradotto in 
termini legislativi, di cassare i limiti 
strategici delle loro esportazioni con 
l'Est. Gli scambi Est-Ovest nel loro 
complesso sono ancora a un livello as
sai basso. Inoltre la Romania non ha 
echi abbastanza penetranti nel sistema 
sovietico, da costituire un analogo 
della sfida che provocò, sotto lo stali
nismo, l'indipendenza titoista all'inter
no dell'area cominformista. Infine, 
mentre la Francia ha un rilievo strate· 
gico di primo piano nel dispositivo 
NATO, la Romania può ben dichiarare 
che non le piacciono le basi straniere 
nel suo territorio (si badi che dal 1958 
le truppe sovietiche d'occupazione han
no lasciato definitivamente il territorio 
romeno), ma il suo rilievo militare nel
l'Est resta eccezionalmente modesto. 

Tutto questo considerato, resta però 
che, indubbiamente, J.'URSS non ha 
preso e non prende alla leggera le al
zate autonomistiche dei romeni. Tut· 
t'altro. 

In primo luogo, la Romania ha con
tribuito più di qualunque altro paese 

~ 
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socialista a impedire all'URSS, durante 
e dopo Krusciov, prese dì posizioni 
anatemizzanti e definitive nei confronti 
della Cina. Prendendo su di sè inizia
tive mediatrici, ovviamente destinate al 
fallimento, Bucarest ha potuto però 
distinguersi da tutti gli altri Stati di 
osservanza socialista europea. e persino 
giovarsi ai propri lini della critica ci
ne:;e alla politica sovietica di satelliz
zazione economica e di violazione na
zionale degli altri paesi socialisti. Que
sta linea di condotta sarebbe rimasta 
pericolosamente isolata se la Romania 
non avesse cercato di conferirle qualche 
utile integrazione, e lo ha fatto, di re
cente, con un nuovo avvicinamento 
alla Jugoslavia, e con l'intensificazione 
dei rapporti economici all'Ovest. Con 
la Jugoslavia le differenze ideologico
strutturali restano molto notevoli. L:: 
Romania serba infatti una struttura 
centralistica non molto lontana dalla 
epoca stalinista, mentre la Jugoslavia 
si distingue per le sue formule di de
centramento e di controllo operaio. 
Per contro, però, potrebbero riaprirsi 
certe antiche prospettive danubiane, 
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JOHNSON 

Il presidente 

e i professori 

G Il uomini di Stato più energici ed 
attivi non amano gli intellettuali. 

Non parliamo per l'onorevole Srelba, 
che nessuno ha mai considerato un 
autentico statista, dato allora il con
fronto, per lui ovviamente sfavore
vole, con De Gasperi. Lo ricordiamo 
qui solo perchè fu lui, al congresso 
di Venezia del 1949, a prendersela 
con il « culturame » italiano che non 
pareva entusiasta del suo « tratto 1 
di ministro dell'Interno. Ma ci sono, 
in questo dopoguerra, esempi più il
lustri del suo. Adenauer, di cui an
che gli avversari non disconoscono 
la statura, ha sempre avuto in anti
patia gl'intellettuali, come perdigior-

che Tito aveva già vagheggiato sin dal 
1947, quando viveva ancora ·n Bulgaria 
il suo compagno ed amico Dirnitrov. 
Se dunque si vuole vedere uno svi
luppo possibile dell'autonomismo di 
Bucarest non sarebbe insensato presa
girlo nel senso di una dimensione di 
"piccola intesa", pur sempre all'interno 
della supremazia sovietica. 

Solo l'inizio di un a lle ntamento dei 
blocchi. Bisogna infatti per ora limi
tarsi a immagini di questo genere, se 
non si vuole esagerare arbitraria
mente la portata delle pretese autono
mistiche della Romania. I discorsi del 
segretario del partito Ceasescu, la ten
denza a « nazionalizzare » la tradizio
ne comunista della Romania e a libe
rarla dall'impronta sovietica, non pos
sono andare molto più lontano. Brez
nev ha certo voluto tempestivamente 
neutralizzare l'impressione che suscita, 
soprattutto in Occidente, la "natura
lezza" dei contatti romeno-cinesi. In 
realtà però, nè la Cina sarebbe in 
grado di sostenere economicamente un 
rovesciamento delle alleanze della Ro
mania, nè questa può farlo con una 

no, e corruttori della politica. Pare 
che adesso ci sl sia messo anche il 
presidente Johnson. 

La biografia del Presidente degli 
Stati Uniti ricorda, se non erriamo, 
che egli non ebbe nè gusto nè tempo 
di coltivare a lungo gli studi univer
sitari: si buttò giovanissimo nella 
politica; e fu un grande conoscitore 
di uomini, Roosevelt, a ravvisare del 
resto tempestivamente i suoi talenti 
di ottimo tattico, e « combinatore» 
di manovre senatoriali. 

A Johnson è poi toccata una ere
dità molto pesante in fatto di rap
porti tra cultura e amministrazione. 
Mentre il suo predecessore, Kennedy, 
ne aveva fatto una condizione per
sino snobistica del suo stile di go
verno, Johnson non solo non ne ha 
sentito l'esigenza, ma si è anche tro
vato ad operare in una temperie di
versa, nella quale gli servono, come 
consiglieri, non storici e sociologhi, 
non filosofi ed artisti, ma balistici e 
missilisti, generali e uomini d'affari. 
Ecco perchè, alla lunga, questi pro
fessori che settimanalmente gli scri
vono dì smetterla con il Vietnam gli 
stanno suscitando, a quel che sembra, 
un fastidio intollerabile. Dopo tutto, 
lo stesso consiglio, dato dal Pentago
no, gli sembrerebbe magari perti
nente. Spedito per lettera da lontane 
università, sottoscritto da decine di 
assistenti e incaricati universitari. 
gli sembra una interferenza di dilet
tanti, nell'arte, così gelosamente da 
lui praticata. del governo e della 
guerra. 

Così, spinto da irritazione e fasti
dio, pochi giorni !a il Presidente, 
rivestita a Princeton la toga di dot-

brusca rottura con l'URSS, alla quale 
proprio gli Stati Uniti in questo mo
mento non presterebbero il loro ap
poggio. 

Dobbiamo in realtà abituarci, di qui 
innanzi, a sentire sempre più frequen
temente ripetersi e moltiplicarsi le af
fermazioni di autonomia nazionale sia 
nel campo sovietico che in quello ame
ricano, ma dobbiamo altrettanto rima
nere cauti di fronte alla loro pratica 
traduzione in nuovi tipi di alleanze o 
sistemi politici. Siamo di fronte ad un 
allentamento dei blocchi che è appena 
all'inizio, e che le due superpotenze 
rinvieranno nel tempo, per quanto sta 
in loro, con tutte le loro forze e la 
loro abilità. Non è un caso ad esempio 
che Bucarest sia stata scelta come sede 
di riunione, tanto del Comecon quanto 
del patto di Varsavia, per il prossimo 
luglio, quando l'URSS sarà anche in 
grado di ponderare il peso della se
cessione gollista dal sistema atlantico. 
In breve, Bucarest non fa primavera, 
per cosl dire; anche se una rondine 
annunzia pur sempre qualche cosa. 

FEDERICO ARTUSIO • 

tore honoris causa, ha, sì, ammesso 
che l'università americana è destina
ta a fornire sin d'ora, e sempre più 
in futuro, le schiere di amministra
tori e tecnocrati di cui l'apparato 
pubblico presenta una domanda sem
pre più esatta e diffusa. Ma nello 
stesso tempo, Johnson ha tracciato 
anche il ritratto del «buon profes
sore » : colui cioè che non s'impiccia 
dei fatti pubblici, e che soprattutto 
non vi interferisce con un suo « sen
timentalismo stridulo, anche se ri
vestito del linguaggio della saggez
za 1 . L'intellettuale non deve ecci
tare, ma illuminare; chiarire, piutto
sto che pretendere di orientare. 

Siamo al « culturame »? No, in
dubbiamente. 

Ciò che tiene Johnson al di qua di 
tale grossolanità è il senso di respon
sabilità (e magari. anche di invaden
za) di un immenso potere, che non 
solo delimita, ma tutela le istituzioni 
culturali del proprio paese. Nondime
no, nel momento in cui intende cir
coscrivere a pura strumentalità in
formativa i fini e le espressioni della 
cultura, Johnson non nasconde il fa
stidio che gli suscitano le prese di 
responsabìlità degli intellettuali. Non 
si ren:!e conto che queste. contro la 
sua attesa, non cesseranno di dila
tarsi, nella stessa misura in cui In 
sua Amministrazione è sempre più 
impegnata in una politica di « !or
za 11. Gl'intellettuali sono disimpe
gnati e distaccati quanto meno gli 
uomini di stato si scordano della 
Repubblica di Platone. Altrimenti 
non resta loro che testimoniare con
tro la feccia di Romolo. 

ALADINO • 



RAU 
Nasser 

contrattacca 

Tito, Kossyghin e Ciu En-Lai. 
Tre visite cairote che si sono svol

te e si svolgeranno quasi a ridosso 
l'una dall'aJtra. Nel breve arco di due 
mesi, infatti, le voci dei più significativi 
leaders socialisti si incastoneranno in 
quella sorta di complesso « puzzle » 
che è la politica del Medio e Vicino 
Oriente e che sembra, ormai, in pro
cinto di perdere la freddezza distaccata 
del gioco per assumere i toni caldi e 
pesanti di un'imminente tempesta. 

Subito dopo il Presidente jugoslavo 
( 29 aprile), è stata la volta di Kossyghin 
{ 10-18 maggio) (i colloqui egiziani del 
premier cinese avranno luogo verso la 
metà del prossimo mese). Ci troviamo 
di fronte ad un evidente ritorno di in
teresse del campo socialista per la ric
ca e inquieta terra degli Arabi, quella 
parte del mondo nella quale forse con 
più sottile tenacia il neocolonialismo 
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KossYGHIN 

ha giocato e gioca la sua ambigua par
tita per il potere, con carte indigene e 
con la violenza nascosta, e probabil
mente più incisiva, del c;orriso (a parte 
la stupida avventura di Suez). 

Perchè proprio il Cairo e perchè un 
cosl ampio (e discordante) ventaglio di 
tendenze politiche del campo socialista, 
punta sulle rive del Nilo? 

E' in primo luogo l'espandersi del 
filo nero dei putsch nel Terzo mondo, 
a coagulare nella capitale egiziana le 
tre diverse espressioni del socialismo 
internazionale. Il timore di un ulteriore 
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allargarsi della eversione colonialista 
e un ritorno della violenza bianca, ma
scherata questa volta con pelle nera, 
provocherebbero infatti, sia il totale li
quefarsi della capacità di manovra del 
« non allineamento » e delle possibilità 
di azione del nazionalismo afroasiatico, 
progressista e antioccidentale, sia il dis
solversi di ogni mito di contrapposizio
ne violenta e rivoluzionaria fra paesi 
poveri e paesi ricchi. Questi timori, tut
t 'altro che infondati dopo gli avveni
menti africani e indonesiani, sono alla 
base del riscoperto e quasi convulso 
interesse socialista per la RAU. 

Un gioco « offensivo » E anche il 
perchè Nasser si sia deciso a giocare 
contemporaneamente con le due ali 
antagoniste del campo socialista è ab
bastanza chiaro. All'origine vi è la 
stessa ragione: l'intensificarsi dell'offen
siva neocoloniale nel Terzo mondo. Ma 
crediamo che gli obiettivi del Presi
dente egiziano vadano al di là di una 
semplice operazione di contenimento 
del ritorno d'Occidente in Africa e in 
Asia. 1'8 maggio scorso, appena due 
giorni prima dell'arrivo di Kossighin al 
Cairo, in un'intervista concessa al gior
nale indiano Blitz, Nasser ha dichia
rato: ~Nel 1956 (durante l'aggressione 
anglo-franco-israeliana ndr) l'Unione 
Sovietica era in una posizione che le 
permetteva di esserci vicina e di lan
ciare un ultimatum all'Occidente. Que
sto ultimatum non ha soltanto aiutato 
l'Egitto, ma ha anche dato fiducia a 
tutti i paesi liberi. Ora gli Stati Uniti 
sono presenti con 200.000 uomini nel 
SuJVietnam e bombardano il Vietnam 
del Nord, ma finora nessun ultimatum 
è stato loro intimato. Perchè? Per la 
frattura oggi in atto tra Pechino e Mo
sca... Insieme al conflitto cino-indiano 
che ha lacerato l'alleanza di Bandung, 
la tensione tra le due capitali sociali
ste ha provocato un indebolimento -
sfruttato tempestivamente dall'imperia
lismo - dei movimenti di liberazione 
africani e asiatici ». Il gioco della Rau 
è evidentemente grosso ed ha un senso 
concretamente "offensivo". Ci sembra 
che Nasser più che a porre un argine 
difensivo agli attacchi colonialisti, ten
da, infatti, a ricucire gli strappi che 
hanno logorato la "bandiera di Ban
dung" e a ridare, nel contempo, al-
1 'afroasiatismo un volto più aggressivo, 
meno diluito in generiche dichiarazioni 
di principio e non impedito dai logici 
limiti di una "alleanza di stati d'ani 
mo". E questa volontà nasseriana d i 
rilanciare una Bandung più impegnata, 
acquista maggiore evidenza nel com-
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mento che il Komunist di Belgrado fa 
ai colloqui Tito-Nasser quando scrive 
che « non è stata preannunciata nessuna 
nuova concreta iniziativa (per fronteg
giare l'aggressività occidentale ndr), ma 
i problemi sono stati impostati in modo 
tale da far comprendere che occorrono 
continui sforzi e che si prevede una 
larga e continua attività sia dei paesi 
non allinèati che di tutte le altre forze 
progressive ». 

« Un'estate tempestosa ». L'8 aprile 
scorso l'uomo di fiducia di Nasser, 
Hassanein Heykal, su Al Ahram, il 
giornale ufficioso di cui è direttore, 
scriveva: « L'Egitto è il prossimo 
obiettivo degli imperialisti e dei rea
zionari. Parlare della situazione nel 
mondo arabo significa prepararsi ad 
uno scontro decisivo tra l'avanguardia 
del progresso e le cittadelle del medio
evo e della reazione. L'imperialismo è 
uscito dalle sue trincee per attaccare 
militarmente, economicamente e psico
logicamente le forze nazionali. La rea
zione araba non è più ripiegata su se 
stessa: ora è all'attacco. L'articolo di 
H eykal, preoccupato e aggressivo nello 
stesso tempo, ci offre un'altra chiave 
per comprendere con più chiarezza il 
perchè del rinato interesse socialista 
per la terra degli Arabi. Questa chiave 
è il Medio Oriente dove sta prendendo 
corpo da qualche mese una sorda ren
trée occidentale. I primi sintomi sono 
venuti alla luce dalle pieghe nascoste 
delle cronache diplomatiche, verso la 
fine dello scorso anno, in occasione 
dei colloqui statunitensi di W ilson. Fu 
in quei giorni che l'opinione pubblica 
avvertl il chiaro rilancio di « una 
nuova strategia occidentale ad Est di 
Suez ». Mc Namara insistè molto, in
fatti, nel corso dei colloqui con Wil-

son, sulla necessità di una partnership 
anglo-americana in Asia, atta a conte
nere e a soffocare, dietro il pretesto 
del pericolo cinese, qualsiasi movimen
to politico m espansione, non perfet
tamente integrato nella logica occiden
tale. 

Avvenimenti premonitori. Quasi in 
sincronia con questo maggior impegno 
« ad Est di Suez » della Gran Breta· 
gna, esplodevano altre tre notizie col
legate da un filo logico alla nuova 
realtà «difensiva » degli occidentali. 
Il 20 dicembre 1965 il governo sau
dita rende pubblico un accordo bila
terale stipulato con Londra e Wa
shington per la fornitura di aerei e im
pianti radar del valore di 400 milioni 
di dollari La Gran Bretagna fornirà 
caccia supersonici Lightning e la rete 
radar mentre gli USA invieranno alla 
monarchia wahabita missili terra-aria 
del tipo Hawk. Metà dicembre: re 
Faysal esce dallo splendido, medioevale 
isolamento dei suoi palazzi circondati 
di sabbia e di petrolio, per recarsi in 
visita diplomatica a Teheran. Nel corso 
dei loro colloqui il monarca saudita e 
lo scià persiano lanciano l'idea di una 
« lega islamica atta a contenere l'espan
dersi del comunismo e dell'ateismo nel
la terra del Profeta ». Verso la fine 
dello stesso mese un portavoce del 
deposto I mam yemenita annuncia la ri
presa delle ostilità, contro il governo 
repubblicano di Saana, da parte dei 
guerriglieri realisti, per la fine del 
Ramadam. 

Le tre notizie si incastonano alla 
perfezione nella progettata nuova stra
tegia occidentale nel Terzo mondo asia
tico. Una nuova strategia che, occorre 
ricordarlo, dovrebbe consistere nel tra
sformare sia il sistema d'alleanze limi-

Prhno scaffale 
Slataper IL MIO CARSO L. 600 
Soholl LA ROSA BIANCA L. 800 
Steinbeok LA LUNA 
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La Nuova Italia 

FAYSAL 

tate, attualmente in vigore tra USA e 
un certo numero di paesi asiatici, che 
l'invecchiata SEATO, in un vasto rag
gruppamento di "sicurezza collettiva" 
che ingloberebbe tutti quei paesi asia
tici perfettamente integrati nel sistema 
occidentale. E' in questo senso quindi 
che assumono un sapore di maggiore 
logicità le massicce forniture d'armi 
atte a potenziare militarmente e poli
ticamente uno Stato "occidentale" co
me l'Arabia Saudita e la creazione del
la "santa alleanza islamica" patrocinata 
da Faysal. 

Yemen e petrolio. La notizia del ri
torno offensivo dell'Imam yemenita può 
dare la falsa impressione di un avve
nimento quasi esclusivamente "regio
nale". Niente di meno vero. Anche la 
ripresa attività dci guerriglieri antire
pubblicani nel nord dello Yemen è le
gata a doppio filo ai destini dell'Occi
dente. E' proprio in questo estremo 
lembo di terra araba, infatti, che forse, 
si giocherà la partita più dura tra il 
nazionalismo progressista arabo e l'ever
siva recrudescenza neocolonialista nel 
Terzo mondo. 

La posta in gioco è alta ed ha un 
perchè che si chiama petrolio. Il primo 
gennaio 1968 avrà termine il protet
torato inglese sull'Arabia del Sud. Tra 
il 1970 e il 1972 la Gran Bretagna 
prevede il ritirarsi dai principati petro
liferi del Golfo Persico. Si creerà cosl 
inevitabilmente un vuoto di potere nel 
quale possono esplodere con violenza 
duri ferment i nazionalisti che mettereb
bero quantomeno in pericolo il pacifico 
scorrere dell'oro nero nelle pipe-lines 
verso le capitali occidentali. E il com
pito che l'Occidente cristiano ha affidato 
al campione del conservatorismo isla
mico, Faysal, è essenzialmente quello 
di impedire una "fuga verso Est" del 



TITO 
Cm EN-LAI 

petrolio arabo, attirando gli cx protet
torati inglesi sotto la propria tutela po
litica, soffocandoli ancora di più nel 
manto di un eterno medioevo. Ma per 
realizzare questo indolore cambio della 
guardia si ha bisogno di isolare Nas
ser, di distruggere 11 prestigio che il 
Cairo ha sulle popolazioni arabe. E 
Nasser è nello Yemen, a contatto di 
gomito con il petrolio dell'Arabia me
r~dionale. La prima cosa da fare è cac
ciarlo da Saana. Quindi risorge la vo
lontà offensiva dell'Imam. Occorre poi 
contenerlo all'interno dei propri con
fini. Ed ecco che nasce il progetto di 
"Alleanza islamica" come cintura di 
sicurezza dell'Occidente in terra d'Ara
bia nel tentativo di chiudere il Cairo 
in un forzato isolamento. 
Un consiglio inglese. Il governo del
la RAU sembra avere le prove incon
futabili di questa sorda congiura occi
dentale nel Medio oriente. (Una congiu
ra sorda che rischia però di scoppiare 
in "un'estate tempestosa", come affer
ma Al Ah ram). 

Il ministro degli Esteri egiziano è 
venuto recentemente in possesso di un 
rapporto sui pourparler.r tenuti circa 
due mesi fa a Londra, tra Down·ng 
Street e i rappresentanti sauditi e ira
niani. Sccohdo questo rapporto gli in
glesi avrebbero detto ai loro interlo
cutori: "Ricordatevi della Palestina. 
Noi avvertimmo gli Arabi più che in 
tempo della nostra ferma volontà di 
evacuare il paese il 15 maggio '48. Ma 
essi non seppero far nulla per pren
dere il nostro posto e per impedire 
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l'istallarsi dei sionisti. Attenzione, ora, 
ad Aden e al Golfo Persico! Questa 
volta sono gli egiziani che rischiano di 
sostituirsi a noi ... " . Sono parole elo
quenti che non hanno bisogno di com
mento. Un altro esempio. Qualche 
mese fa, durante un viaggio nel Medio 
Oriente, Christopher Soames, membro 
del gabinetto-ombra Tor} ha affermato: 
"I centri di potere della regione sono 
situati al Cairo, a Teheran e a Ryad. 
Una stretta concordanza di interessi 
unisce la politica britannica a quella 
dell'Arabia Saudita e a quella dell'Iran 
sia nei riguardi degli sceiccati del 
Golfo Persico, che dello Yemen e di 
Aden". 

Nasser contrattacca. Dalle parole, 
dalle dichiarazioni di comuni principi 
e di comuni interessi, ai fatti. Il gioco 
mediorientale si fa sempre più caldo. 
La presenza dell'Occidente pesa sem
pre di più. La Tribune de Genève del 
6 maggio scorso scrive: • Si assiste ad 
un raffredda111ento dei rapporti tra gli 
Stati Uniti e il Cairo. Una richiesta 
egiziana di aiuti aggirantesi sui 150 
milioni di dollari in prodotti alimen
tari, è stata rifiutata. Washington non 
vuol più finanziare i progetti di svi
luppo della RAU e pone delle condi
zioni al suo aiuto alimentare". L'l l 
maggio il Dipartimento di Stato ame
ricano annuncia che il re Faysal effet
tuerà una visita ufficiale negli Stati 
Uniti tra il 21 giugno e il primo lu
glio. Il 13 maggio è la Gran Bretagna 
che parte all'attacco. Il rappresentante 
permanente inglese all'ONU, lord Ca
radon, invia, infatti, una lettera al pre
sidente di turno del Consiglio di Sicu
rezza nella quale si accusa lo Yemen 
di promuovere il terrorismo anti-britan
nico ad Aden e nei protettorati del-
1 'Arabia del Sud. 

E' all'interno di questo stato di cose 
che nasce il contrattacco nasseriano. Il 
Cairo cerca di raccogliere intorno a sè 
tutte le forze del nazionalismo pro
gressista arabo per affrontare, all'attac
co, « l'estate tempestosa » prevista dal 
direttore di Al Ahram. Ed è questo 
esplosivo stato di cose che ha richia
mato sulle rive del Nilo i tre leaders 
socialisti e che forse potrà {speriamo) 
operare una temporanea saldatura della 
frattura cino-sovietica. Nasser non può 
essere lasciato solo se non si vuole 
che quello che il leader egiziano rap
presenta per il Terzo mondo, venga sof
focato da un medioevo che rinasce 
nella falsa immagine di un moderno 
neocolonialismo. 

ITALO TONI • 
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CEE 
l'Europa 

degli affari 

S i deve attribuire un valore non 
occasionale alle valutazioni che sul 

recente « accordo di Bruxelles » hanno 
espresso, quasi contemporaneamente, il 
Governo nella relazione di Fanfani alla 
commissione Esteri del Senato, la de
stra economica nella conferenza-stampa 
del conte Gaetani, presidente della Con
fagricoltura e la estrema sinistra politi
ca negli articoli dell'Unità. E' scon
certante che in quelle valutazioni si 
sia potuto riscontrare un tratto comune 
nel proposito di ridurre l'accordo di 
Bruxelles ad un compromesso sui con
trastanti interessi agricolo-alimentari 
dei singoli paesi della Comunità euro
pea, relegando nell'ombra o ignoran
done del tutto le implicazioni politico
economiche d'ordine generale. Questa 
operazione semplificativa, in fondo, po
teva essere utile soltanto alle preoccu
pazioni comprensibilmente settoriali
stiche del Gaetani (che invece si è di
mostrato il meno chiuso politicamente) 
e diventa assurda quando la troviamo 
adottata dal governo di centro-sinistra 
e dalla opposizione di sinistra, avendo 
entrambi molto da perdere e nulla da 
guadagnare da una limitazione del di
scorso sul MEC ai conti sul dare e sul
l'avere della politica agricola comune. 

Facciamo pure questi conti. La de
legazione italiana si era proposta a Bru-
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xelles due obiettivi: garantire i benefi. 
ci della politica agricola comune (cioè 
il collocamento sugli altri mercati de1 
MEC e sul mercato mondiale) anche ai 
prodotti che interessano in modo parti
colare l'agricoltura italiana; assicurare 
un maggiore equilibrio fra quanto il 
nostro paese deve versare e quanto può 
ottenere dal Fondo agricolo europeo 
(FEOGA). Dispiace dover riconoscere 
che nei due casi il Consiglio dei mini· 
stri della Comunità 1'11 maggio scorso 
non ci ha dato nulla, an7i ci ha tolto 
qualcosa. 

Un impegno dilazionato. I prodotti 
agricoli esportabili dal nostro paese so· 
no, come è noto, gli ortofrutticoli, 
l'olio d'oliva, il riso, il tabacco ed il 
vino. E' altrettanto noto che la Comu· 
nità finanzia già da due anni, con il 
contributo anche italiano, le esportazio
ni di due soli gruppi di prodotti: i ce
reali, che interessano la Francia e i lat
tiero-caseari, che interessano l'Olanda. 
E' forse meno noto che fin dal 1964 
l'allora ministro della nostra agricoltu
ra Ferrari-Aggradi aveva sollecitato 
appassionatamente a Bruxelles l'esten
sione della « responsabilità comunita
ria » con i conseguenti benefici alle 
produzioni tipicamente italiane; la ri
chiesta era stata accolta e nella « mara
tona » del dicembre 1964 il Consiglio 
dei Ministri della Comunità si era impe

gnato a finanziare con il FEOGA le 
produzioni ortofrutticole dal 1° gennaio 
'66 e quelle di olio d'oliva dal 1° giu
gno '65. Ebbene: nel recente accordo 
di Bruxelles questo impegno è stato di
lazionato di un anno per gli ortofrutti
coli e di oltre un anno per l'olio d'oli
va, compensandoci per il ritardo con un 
versamento « a forfait ,. di 28 miliardi 
di lire, somma che appare ma non è 
cospicua, perchè era stata preventivata 
una erogazione annua di circa 90 mi
liardi per il solo olio. Qualcosa, e vero, 
si è ottenuto anche per il tabacco e 
il vino, di cui non si era trattato nel 
'64, ma queste nostre produzioni sono 
minacciate all'interno stesso del MEC 
a causa degli accordi di associazione 

stipulati fra la Comunità e Grecia e 
Turchia. 

E passiamo al FEOGA. Finora, co
me è noto, l'Italia ha versato al Fondo 
agricolo europeo circa 70 miliardi più 
di quanto abbia riscosso. Questo squi· 
Hbrio ha due cause : da un lato la scelta 
dei prodotti da sottoporre a tutela co
munitaria, che ha favorito F rancia ed 
Olanda ed ha danneggiato l'I talia; dal
l'altro la prevalenza delle spese per le 
espor tazioni su quelle per migliorare le 
strutture agricole. Quali rimedi abbia-
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mo ora aquisito? Abbiamo già visto che 
per quanto r:guarda l'inclusione nel 
FEOGA di altri prodotti, in pratica 
sono stati rinviati gli impegni già as
sunti verso l'Italia. Quanto agli inter· 
venti per migliorare le strutture, che !°)i 
ritiene (ma sarà poi vero?) debbano 
favorire sopratutto la nostra agricoltu
ra, un giudizio positivo sarebbe una 
vera e propria mistificazioine. Infatti 
si era già acquisito che per le strutture 
agrarie il FEOGA erogasse almeno un 
terzo delle spese destinate a sostenere 
i prezzi dei prodotti; applicando que
sto criterio, gli interventi per miglio
ramenti strutturali avrebbero dovuto 
contare all'incirca su 400 milioni di 
dollari all'anno. Si è invece concordato 
nei giorni scorsi a Bruxelles di conte· 
nerli in un « plafond » annuo di 285 
milioni di dollari. Dovremmo dichia
rarci soddisfatti? 

Favorite le agricolture « robuste ». 

A questo punto, è necessario prendere 
coscienza che lo sviluppo della politica 
agricola comune è ormai influenzato 
dalle leggi ferree dell'economia di mer
cato e saranno quindi sempre più favo
rite le agricolture più robuste a scapito 
delle altre e soprattutto della nostra. 
Ma nemmeno ponendo il problema in 
questa luce - come hanno fatto i co
munisti e con motivazioni indubbia
mente più efficaci di quelle tradizionali, 
soprattutto in un editoriale di Chiaro
monte - si coglie l'essenza dell'accordo 
di Bruxelles, che va ricercata in quello 
che non vi è stato contemplato, nelle 
sue lacune più clamorose: e sono, in 
buona sostanza, lacune politiche. 

Nel 1964, nel proporre un livello 
comune dei prezzi per i cereali, la Com
missione Hallstein aveva inquadrato 
questa proposta in altre, tendenti a fa
vorire una evoluzione equilibrata delle 
strutture agricole nei paesi più colpiti 
dall'applicazione del prezzo unico (Ita
lia e Germania) attraverso l'adozione 
di «programmi comunitari» e ad intro
durre il principio dell'autonomia finan
ziaria della Comunità, cui si accompa· 
gnava l'attribuzione di reali poteri de
cisionali al Parlamento europeo. Furo
no questi elementi di sovranazionalità, 
come è noto, a provocare l'irrigidimen· 
to della Francia e la conseguente rottu· 
ra del dialogo comunitario il 30 giugno 
del '65. Gli altri cinque paesi dichia
rarono allora che non avrebbero mai 
sottoscritto un accordo agricolo che 
non favorisse anche una evoluzione del· 
la Comunità verso soluzioni sovranazio
nali e una democratizzazione delle isti· 
tuzioni comunitarie. Si giunse poi, nel 
febbraio scorso, alla riunione di Lus
semburgo, che fu salutata dal rappre-

sentante italiano - il ministro Coloro· 
bo - come una resa d1 De Gaulle e 
che permise la ripresa del lavoro comu
nitario. 

Che è successo a Bruxelles? Cosa 
è successo a Bruxelles nei giorni scor· 
si? Semplicemente questo: l'impegno 
d1 unificare, dopo quelli dei cereali, 
anche i prezzi dei prodotti zootecnici, 
dello zucchero e dei grassi vegetali, en· 
tro il luglio del '68, è stato assunto 
senza un corrispondente impegno di 
intervenire sulle strutture con program· 
mi comunitari e, soprattutto, rinuncian 
do completamente all'introduzione di 
sistemi ·sovranazionali di finanziamen· 
to e all'attribuzione di un potere effet· 
tivo al Parlamento europeo. A Bruxel
les, insomma, in conseguenza della pre· 
cedente intesa di Lussemburgo, ha vin
to il gollismo su tutta la linea: sul pia
no economico, impegnando gli altri 
paesi a favorire lo sviluppo e le espor
tazioni dell'agricoltura francese e sul 
piano politico, accentuando il carattere 
tecnocratico e mercantilistico della Co
munità e condizionandola agli interessi 
e ai compromessi intergovernativi, sa 
crificandone le possibilità di evoluzione 
sovranazionale. 

Ci sembra di poter concludere, per 
il momento, rilevando che le decisioni 
adottate 1'11 maggio dal Consiglio dei 
ministri della Comunità confermano 
quanto avrebbe dovuto apparire chiaro 
già nella crisi del 30 giugno dello scor· 
so anno: la costruzione del MEC ha 
sublto una svolta radicale. I miti del
l'integrazione economica e dell'unità 
politica sono tramontati. Gli obiettivi 
della sovranazionalità governata da isti· 
tuzioni democratiche sono diventati 
utopia. Quella che si sta costruendo è 
una semplice unione doganale, sia pure 
aperta, con il Kennedy-round, all'insie· 
me del mondo capitalistico ed arricchi· 
ta da quegli elementi di contorno -
sul piano finanziario, monetario, socia· 
le e di programmazione economica -
che sono necessari anche ad una sem· 
plice unione doganale nell'era del neo
capitalismo. Ma non si parli più di Co· 
munità economica e tanto meno di U>· 
munità politica. In questa costruzione 
di quella che ·lo stesso presidente della 
Confagricoltura ha chiamato «l'Europa 
degli interessi », le forze prevalenti di· 
venteranno sempre più quelle econo
miche e più precisamente le grandi im· 
prese; non per nulla il recente accordo 
di Bruxelles prevede tra l'altro anche 
la prossima istituzione di società indu· 
striali • a statuto europeo » cioè sot· 
trat te alle legislazioni dei singoli paesi. 

VINCENZO PIGA • 



BILANCIO 

il cimitero dell'arciconlraternita 
I ' 12 maggio 1964 la Camera dei 

deputati discusse e approvò i « ren
diconti generali » dell'amministrazione 
dello Stato per i tre esercizi dal 1956-
57 al 1958-59. Si trattava di accertare 
come fossero stati introitati e spesi 
in tre anni all'incirca 15 mila miliardi 
di lire, in qual misura i consuntivi c;i 
fossero conformati ai preventivi appro
vati dal Parlamento, quali irregolarità 
fossero state contestate dalla Corte dei 
Conti. Tutto ciò doveva servire per !I 
Voto conclusivo della Camera sugli ap
positi disegni di legge presentati dal 
Governo. 

Il dibattito si esaurl in dieci minu
ti. Dichiarata aperta la discussione ge
nerale, parlò un solo deputato, del 
gruppo comunista, per annunciare il 
voto contrario della sua parte. Disse 
che quei consuntivi avevano un sem
plice valore « storico », essendo stati 
presentati a tanta distanza cli tempo 
dagli esercizi a cui si riferivano, e cri
ticò il ritardo. Aggiunse che la loro 
difformità dai preventivi era troppo 
rilevante per poter essere approvata 
e che non capiva come il relatore po
tesse affermare l'inesistenza cli rilievi 

L'ASTROLABIO - 22 maggio 1966 

del1a Corte dei Conti, quando i con
suntivi comprendevano ad esempio il 
bilancio dell'Azienda monopolio bana
ne, « che nessuno si sentirebbe di ap
provare». Chiusa in questo modo la 
discussione generale, parlò il relatore 
on. Curti Aurelio: egli confermò che 
la Corte dei Conti non aveva mosso 
rilievi sostanziali e che « l'ufficio del 
P~rlamento non poteva essere quello 
d1 una approfondita discussione e di 
una particolareggiata revisione dei bi
lanci, già approvati in quclJa discussio
n_e sostanziale dal punto di vista poli
ttco, che si svolge sui bilanci preven
tivi ». Condivise la doglianza del de
putato comunista per la tardiva pre
sentazione dei rendiconti e concluse 
chiedendo l'approvazione degli stessi. 
Il rappresentante del Governo si alzò 
per dire che si associava alle osserva
zioni del relatore e si rimise a sedere. 
Il presidente pose in votazione gli ar
ticoli dei disegni di legge, la Camera 
approvò e passò ad altro. 

I rilievi della Corte dei Conti. Le 
relazioni scritte che accompagnavano i 
tre disegni di legge erano state ancora 

• economia 

più laconiche. In sostanza, parafrasava
no alcune disposizioni dei provvedi
menti scelte a caso, dimostrando, chis
sà perchè, una singolare solerzia nel ri
levare che, per alcune voci, il Governo 
aveva speso in più, una volta lire 
48.929 e un'altra lire 37.997. Dopo 
un discorso tanto impegnato, tutte e 
tre le relazioni concludevano con que
sto perentorio invito: « Poichè il con
trollo esercitato dalla Corte dei Conti 
non ha dato adito a rilievi di carattere 
amministrativo, propongo l'approva
zione». 

Senonchè, le cose stavano in modo 
assolutamente diverso. Di rilievi, la 
Corte dei Conti ne aveva fatti molti, 
tanto che vale la pena di riassumerli. 

In ciascuno dei tre esercizi in esa
me, il Governo aveva speso una media 
di 65 miliardi di lire in più rispetto 
agli stanziamenti autorizzati dal Par
lamento. Secondo la Corte dunque, il 
Governo aveva commesso un arbitrio 
violando la legge di bilancio, aveva di
mostrato il carattere fittizio dei disa
vanzi precedentemente proposti e fat
ti approvare dal Parlamento; aveva 
manifestato la preordinata volontà di 
eludere l'articolo 81 della Costituzio
ne, che esige l'indicazione dei mezzi 
di copertura per le spese nuove o mag
giori. Il Governo inoltre aveva siste
maticamente « aggiustato » le previsio
ni cli bilancio con proposte di variazio
ni per cifre ingenti, presentate alle Ca
mere ad esercizio finanziario chiuso o 
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in pross1m1ta della chiusura. La Corte 
giustamente osservava che, in questo 
modo, si era contrastata la regolarità 
delle operazioni finanziarie e contabili e 
impedita al Parlamento la tempestiva 
indagine sul fondamento economico fi
nanziario e giuridico delle variazioni 
proposte. Per confermare ulteriormente 
la natura fittizia dei disavanzi di previ
sione, la Corte denunciava l'artificiosa 
compressione operata dal Governo a ca
rico degli stanziamenti per i fondi di ri
serva; il carattere solo apparente del 
pareggio di alcune aziende autonome 
come le Poste, che in sede consuntiva 
presentavano sistematici disavanzi; la 
riduzione delle assegnazioni per la ma
nutenzione delle ferrovie statali, che 
era stata causa non ultima degli inci
denti di esercizio; il ricorrente e disin
volto rinvio della sistemazione dei con
ti con la Federconsorzi e con le ban
che, per le gestioni di ammasso del 
grano. 

Spese e abusi. Un'altra serie di con
test.izioni della Corte riguardava le mo
dalità delle spese. 

Le erogazioni dello Stato hanno luo
go principalmente in due modi: con 
l'emissione di « mandati di pagamen
ti » intestati direttamente ai destinata
ri della spesa, ovvero con « ordini di 
accreditamento » disposti a favore di 
singoli funzionari che poi, coi fondi ri
cevuti, provvedono direttamente a pa
gare i creditori dello Stato. Sui « man
dati », la Corte dei Conti esercita un 
controllo preventivo di ogni singola 
spesa, quindi accerta preventivamente 
la giustificazione economica, il fonda
mento giuridico e la documentazione 
contabile. Sui pagamenti eseguiti di
rettamente dai funzionari coi fondi lo
ro accreditati, invece, la Corte può 
esercitare un controllo solo successivo. 
Si tratta, peraltro, di un controllo sal
tuario e non sistematico; di un con
trollo, cioè, che non investe tutti i 
pagamenti, ma solo una parte di essi 
e neanche la maggiore. L'erogazione 
delle spese a mezzo di « mandati » è la 
regola; quella a mezzo di « accredita
menti », invece, è l'eccezione. Orbene 
la Corte denunciava che, nei tre esercizi 
citati, circa il 40 per cento delle spese, 
pari a tremila miliardi, erano state ero
gate a mezzo di « accreditamenti ». Il 
minis~ero della Difesa, poi, aveva usato 
questo sistema per il 70 per cento dei 
suoi pagamenti. 

Un abuso ancora più grave era consi
stito in accreditamenti di somme forte
mente eccedenti i fabbisogni, che i 
funzionari avevano trattenuto a lungo, 
depositandole presso aziende di cre
dito, utilizzandole per fini diversi da 
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quelli dovuti e ome~tendo di darne ren
diconto. Quando non erano state le 
amministrazioni centrali ad eccedere 
negli accreditamenti, avevano provve
duto gli stessi funzionari ad effettuare 
prelevamenti non autorizzati dal Teso
ro, per poi depositarne in banca le 
somme. Di queste e, come vedremo, 
di altre analoghe irregolarità, chi por
tava la palma erano gli organi e i co
mandi periferici dell'amministrazione 
militare. 

Il gioco dei mandati. Ma neanche per 
i « mandati » le cose erano andate be
ne. La Corte avvertiva che, con questo 
sistema, si era usato trasferire i fondi 
dovuti dallo Stato ad enti pubblici per 
sovvenzioni contributi costituzione dei 
fondi di dotazione ed altro. Orbene, i 
trasferimenti avevano avuto luogo per 
l'intero debito dello Stato, indipenden
temente dall'effettivo fabbisogno de
gli enti: i quali, ricevuti i fondi, ne 
avevano depositate le eccedenze o pres
so la Tesoreria, in conto fruttifero, 
aumentando cosl l'onere dello Stato, 
o presso aziende di credito, lucrando
ne gli interessi (1 ). 

Quasi non bastasse, codeste innatu
rali giacenze avevano dato luogo a 
nuove « gestioni fuori bilancio », le 
quali come è noto sono sottratte a 
qualunque controllo. 

Altro punto dolente era costituito 
dai magazzini in cui sono custoditi be
ni dello Stato per ingentissimi valori. 
Al 30 giugno 1959, mancavano i ren
diconti delle entrate ed uscite di beni 
per 6.616 depositi: la sola amministra
zione militare era in difetto per 6.185 
di essi. Che cosa fosse avvenuto dei 
materiali, lo poteva sapere il buon Dio 
ma non la Corte dei Conti 

I servizi di sovraintendenza ai mo
numenti e musei si erano resi colpe
voli di « mancata inventariazione dei 
materiali, di omesso versamento in en
trata dei fondi accreditati non utiliz
zati o di introiti di varia natura, spesi 
per attività da fronteggiare coi fondi 
normali di bilancio». Crediti dello 
Stato erano andati in fumo per tardi
va od omessa rivendicazione. Alla sca
denza delle concessioni di terreni del 
demanio marittimo, il ministero delhl 
Marina Mercantile aveva mancato di 
acquisire i beni non amovibili costruiti 
sui terreni stessi, violando l'obbligo di 
legge. 

Nella giungla dei contratti. Relati
vamente alla materia dei contratti, le 
critiche ·della Corte acquistavano il ca
rattere di vere requisitorie. A molti di 
essi, era stata data esecuzione prima 
di qualunque approvazione: il Consi-

glio di Stato, chiamato a esprimere il 
proprio parere obbligatorio a cose fat 
te, si era rifiutato di darlo. L'aggiu· 
dicazione di appalti e forniture a trat
tativa privata anzichè a mezzo di gara, 
era diventata la regola: una « regola », 
avvertiva la Corte, capace di ingenera· 
re sospetti sulla correttezza ammini
strativa. L'amministrazione militare, 
sebbene non fosse stata la sola, aveva 
superato anche gli « ostacoli » delle 
trattative private, ricorrendo agli in
controllatissimi « cottimi fiduciari » 
per lavori e forniture. I ribassi d'asta 
avevano raggiunto percentuali invero
simili rispetto ai prezzi base, dimo
strando perlomeno che le amministra
zioni appaltanti nel determinare i prez
zi base ignoravano le riduzioni dei co
sti consentite dal progresso tecnico. Il 
sistema di aumentare l'importo dei 
contratti per lavori con perizie supple
tive si era generalizzato, esponendo il 
bilancio ad autentiche incognite finan· 
ziarie. In tema di opere pubbliche, si 
era giunti a ordinare verbalmente ]a 
esecuzione di lavori addizionali, senza 
autorizzazioni nè perizie preventive, 
benchè si trattasse di importi ingenti. 
Erano stati pagati prezzi unitari fissa
ti da ingegneri capi del Genio Civile 
senza approvazi9ne di nessuno. I prez
zi di lavori e forniture erano stati ar
tatamente aumentati, per finanziare le 
spese di missione dei funzionari diret· 
tori dei lavori o collaudatori. Si erano 
eseguite prestazioni a favore di terzi, 
utilizzandone direttamente i corrispet
tivi senza farli « passare » per il bi
lancio. Si erano concesse, infine, revi· 
sioni di prezzi anche quando i con· 
tratti ne facevano divieto. 

Un sussidio alla Wehrmacht. In ma· 
teria di personale, le denuncie della 
Corte sottolineavano, anzitutto, il si
stematico abuso, da parte del Governo, 
delle delegazioni legislative accordate
gli dal Parlamento per il riordinamen
to delle carriere degli impiegati statali: 
tale abuso si era concretato nell'aumen
to non autorizzato degli organici dei 
gradi più elevati, il cui onere restava 
privo di copertura. Poi i rilievi si fa. 
cevano piccanti: il ministero del La
voro aveva tentato di promuovere di 
grado un parlamentare, in violazione 
della Costituzione; i magistrati erano 
pochi e, ciononostante, il ministero di 
Grazia e Giustizia ne era imbottito; in
fine, si intendeva concedere un assegno 
speciale detto di « incollocamento », 
disposto in favore degli invalidi di 
guerra inadattabili a lavori produttivi, 
anche a combattenti nazisti. Dico na
zisti, cioè a militari appartenenti alla 
Wehrmacht di H itler 



Una citazione a parte meritano i ri
lievi della Corte relativi a obbligazioni 
dello Stato, iscritto in bilancio, in fa
vore di istituzioni ed opere religiose. 
Si trattava, in generale, del ripristino 
di immobiL distrutti o danneggiati dal
la guerra. Sull'importo dei lavori am
messi a contributo, la Pontificia Com
missione per l'Arte Sacra percepiva il 
5 per cento, a rimborso della sua ope
ra di « assistenza tecnica »: ma la 
Commissione aveva preteso che la tan
gente fosse ragguagliata all'importo to
tale dei progetti presentati, indipen
dentemente dal contributo riconosciu
to ammissibile dallo Stato, e i minìste
ri interessati erano stati d'accordo con 
questa assurda pretesa. Di manica al
trettanto larga si erano dimostrati al
l'atto dei pagamenti, avendo omesso 
di assoggettarli alle ritenute fiscali. 
Sempre la Pontificia Commissione per 
l'Arte Sacra aveva chiesto, contro la 
legge, che le « ricostruzioni » da paga
re coi quattrini di Pantalone fossero 
estese non solo alle canoniche ma an
che alle sagrestie e alle case del rela
tivo personale laico, e l'amministrazio
ne statale era stata pronta a dire di 
sl. Era stato concesso il contributo an
che per l'acquisto delle aree edificato
rie, benchè poi queste fossero risul
tate frutto di donazioni. Un istituto 
religioso femminile aveva ottenuto che 
lo Stato gli ricostruisse l'immobile co
me se fosse suo, e invece apparteneva 
a una società immobiliare. Le Suore 
Benedettine avevano ottenuto la rico
struzione di un loro monastero, facen
dolo passare per seminario. Un prete 
aveva ottenuto il ocntributo per la ri
costruzione di una chiesa, che poi si 
era rivelata essere una cappella cimite
riale. Ma, in materia di cimiteri, la più 
graziosa era stata questa: un'arcicon
fraternita religiosa aveva otetnuto !a 
ricostruzione del proprio camposanto, 
camuffandolo come «istituzione d'as
sistenza e beneficenza ». Tra l'altro, si 
trattava di un camposanto « riserva
to»: ci potevano prendere soggiorno 
soltanto gli arciconfratelli e nessun 
altro. 

Militari senza controllo. Ho già det
to, en passant, di rilievi formulati a 
carico dell'amministrazione militare, 
alcuni dei quali particolarmente seve
ri, come quello dell'« esagerato » am
montare delle scorte di fondi trattenu
ti dai comandi periferici. Altri ne ave
va mossi la Corte: la Difesa-Marina, 
ad esempio, aveva collocato le fornitu
re di viveri e di casermaggio col siste
ma delle «provviste in economia», 
accreditando cioè ai comandi i fondi 
occorrenti, spesi al di fuori di con· 
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trolli efficaci. Ma ecco il rilievo più 
grave: nell'esercizio 1957-58, era 

. « proseguita la riorganizzazione militare 
in conseguenza degli obblighi derivan
ti dalla NATO, senza che fossero ap
prestati i mezzi giuridici necessari ». 
Il vero significato del rilievo era che 
la NATO comportava l'assunzione a 
carico del bilancio dello Stato, di one
ri per qualche centinaio di miliardi, 
senza che mai nè il Parlamento avesse 
dato l'espressa autorizzazione, nè la 
copertura finanziaria a norma dell'ar
ticolo 81 della Costituzione fosse sta
ta predisposta. 

Un'ultima, fragorosa bordata di ri
lievi, la Corte l'aveva dedicata alla Fe
derconsorzi, alla gestione degli am
massi e all'importazione di cereali, ad
ducendo in sostanza tutti i noti argo
menti che da parecchi anni alimentano 
la polemica contro le malefatte della 
organizzazione bonomiana. 

Dopo quest'iradiddio di rilievi, le 
relazioni della Corte concludevano con 
due ordini di considerazione. Il primo 
riguardava la funzione di controllo ad 
essa spettante. il suo modo di eserci
zio, la sua destinazione. In sostanza, 
avvertiva la Corte, il vero interlocu
tore è il Parlamento, a cui spetta il sin
dacato politico sull!attività del Gover
no: perciò la funzione di controUo, 
pur attestata ai confini della legittimi
tà e pur esplicata sugli atti singoli, de
ve trovare una ragionata sintesi critica 
che si esprima sul comportamento 
complessivo dell'amministrazione e 
fornisca al Parlamento la materia pri
ma del suo giudizio di insieme. I rilie
vi, insomma, non sono fine a se stessi, 
non si circoscrivono alla sfera da cui 
muovono, non si esauriscono nella cor
rezione o repressione dell'abuso, ma 
indicano criticamente una linea di con
dotta, come tale stimolatrice dell'in
tervento politico-parlamentare. Padro
nissimo il Parlamento di non farne 
niente: ma se vuole, ha pane per i suoi 
denti. 

La moltiplicazione dei miliardi. Da 
questa prima considerazione conse
guiva la seconda, che mai avevamo 
sentito esprimere in termini cosl chia
ri. Criticata la manipolazione dei bi
lanci che il Governo è abituato a ope
rare, la relazione al rendiconto 1958-
59 testualmente conclude: « L'autono
ma introduzione di elementi estranei 
[al bilancio preventiyo] consente al 
Governo di incidere sul complessivo 
equilibrio contabile e finanziario della 
spesa, quale è conosciuta ed approva
ta dal Parlamento, e di sottrarre altre
sl a quest'ultimo la necessaria cono
scenza ed approvazione degli aspetti 
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organizzativi e funzionali dell'appara
to amministrativo, nei loro riflessi 
economici». E, tanto per citare un 
esempio, la Corte ci dava il caso del
l'aumento autorizzato dal Governo di 
alcune spese del ministero del Lavoro, 
fissate dal Parlamento in 470 milioni 
e poi salite a 4.035 milioni. 

Questo è il quadro in cui si colloca 
l'azione del Parlamento, chiamato ad 
approvare i consuntivi di bilancio. E' 
poco meno che un quadro di terra bru
ciata. La Corte tende a dare la respon
sabilità di una tale situazione ai funzio
nari: « Tra le cause delle varie carenze 
riscontrate - essa scrive nella relazione 
al rendiconto 1958-59 - non può ta
cersi che per diversi casi è da annovera
re la insoddisfacente situazione degli 
uffici, che mostrano scarsa diligenza e 
accuratezza, impreparazione giuridica 
del personale, omessa applicazione di 
leggi giustificata con la mancanza di 
istruzioni ministeriali ». 

Dis~entiamo da questa analisi. Cer
to, la burocrazia non è un modello di 
capacità, di prontezza, di sensibilità: 

1 ma essa è quella che il Governo vuole 
che sia. Anche la Corte dei Conti, an
che il Consiglio di Stato sono come li 
vuole il Governo. Prova ne sia il fatto 
che i rilievi della Corte, per poco che 
sfiorino argomenti di sapore politico, 
si fanno circospetti, guardinghi, timo
rosi o addirittura reticenti. 

Spetta al Parlamento rompere que
sta catena di premesse e conseguenze, 
di cause ed effetti. E il Parlamento 
può assolvere questo suo compito di 
edificazione democratica, solo se atten
de alle sue funzioni di controllo con 
scrupoloso zelo, chiamando le cose col 
loro nome e facendo applicare i rigori 
della legge contro chiunque l'abbia 
violata. La discussione svoltasi alla 
Camera sui consuntivi dei tre famosi 
esercizi ha deluso questa aspettativa. 
Staremo a vedere se il Senato si com
porterà allo stesso modo. 

ERCOLE BONACINA • 

( 1) Con questo scherzetto, tanto per fa. 
re un esempio, la Cassa per il Mezzogiorno 
ha lucrato di interessi a carico dello Stato, 
in 12 anni, qualcosa come 55 miliardi e 
mezzo di lire a tutto il 31 dicembre 1963. 
Col primo gennaio 1966, poi, la Cassa ha 
depositato in conto vincolato fruttifero, 
presso la Tesoriera, ben 200 miliardi: il 
vincolo ha la durata minima di un anno. 
Al 28 febbraio 1966 risultavano depositati 
altri 40 miliardi, sempre in conto frutti· 
fero, ma non vincolato. Se dunque per al· 
meno un anno la Cassa non prevede di 
spendere i 200 miliardi, non si capisce per· 
chè lo Stato glieli abbia dati in anticipo e 
perchc: su quattrini propri, debba pagare 
tanto di interessi Fra l'altro, la Cassa per il 
Mezzogiorno non è di Pinco Pallioo ma 
dello Stato stesso. 
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NATALI, RESTIVO, SCALFARO 

Federconsorzi 
contro Consorzi agrari 

R iprendo il discorso interrotto sul
!' Astrolabio della settimana scorsa, 

continuando a commentare le ultime 
notizie sulla Federconsorzi. 

In conseguenza della celerità con la 
quale - per merito del governo di cen
tro sinistra - vengono ormai normal
mente svolte tutte le pratiche ministe
riali, le « ultimissime» riguardano, 
questa volta, cose avvenute soltanto un 
paio di anni fa. 

Un'interrogazione del sen. Bonaci
na. Il 14 giugno 1964 il sen. Bonacina 
indirizzò al ministro del!' Agricoltura 
una interrogazione per conoscere: 

« a) la misura del compenso per ogni quin
tale di grano, comprensivo dei rimborsi spe
se, riconosciuto alla Federconsorzi quale orga· 
nismo di intervento, rer la compagna di com
mercializzazione del grano 1963-64; 

« b) se ed in qual modo si ritiene di assi
curare ai Consorzi agrari provinciali, in sede 
di determinazione e di corresponsione del 
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compenso comprensivo dei rimborsi spese per 
la campagna di commercializzazione del grano 
1964-65, le garanzie di salvaguardia della loro 
autonomia, di riconoscimento in loro favore 
delle effettive spettanze e, quindi, di un'equa 
ripartizione del compenso con la Federcon
sorzi•-

Nella stessa interrogazione, il sen. 
Bonacina spiegava che essa traeva lo 
spunto dalle seguenti considerazioni: 

« 1) per la decisione del gruppo comunista 
della Camera di rinviare in aula la discussio
ne del disegno di legge istitutivo della AIMA, 
questa non si è ancora potuta costituire e 
quindi non potrà provvedere alla predetta 
campagna di commercializzazione. Ciò ha co
stretto il ministro dell'Agricoltura a predi
sporre con disciplina transitoria la campagna 
di commercializzazione del grano 1964·1965; 

« 2) tale disciplina transitoria ha formai · 
mente annullato il monopolio accordato alla 
Federconsorzi per le precedenti campagne ed 
ha consentito per la prima volta che, almeno 
teoricamente, possano essere incaricate della 
campagna anche cooperative, loro consorzi 
e organizzazioni diverse dalla Federconsorzi; 
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« 3) tuttavia, il decreto ministeriale isti· 
tutivo della nuova disciplina, pubblicato sulla 
Ganttta UjfrciaJe del 4 luglio 1964, ha sta
bilito il termine del 10 giugno per la pre
sentazione, da parre degli aspiranti, delle do
mande di incarico della commercializzazione. 
Il ristrettissimo lasso di tempo accordato dal 
decreto e la complessità della documentazione 
richiei>ta a corredo delle domande, peraltro 
neces:.aria, ha obiettivamente favorito la Fe
derconsorzi, che è la sola organizzazione in 
grado di apprestare su due piedi le condizioni 
volute dal decreto, ua cui appare essenziale 
la garanzia dei finanziamenti bancari per le 
operazioni di commercializzazione; 

• 4) pertanto, ancora una volta, la Feder· 
consorzi finirà per essere l'unico organismo 
abilitato a operare su grande scala nella cam· 
pagna granaria; 

• 5) in conseguenza di ciò, la determinazio
ne del compenso attribuito alla competenza 
del CIP potrebbe seguire le norme delle pas
sate analoghe deliberazioni; 

« 6) per la campagna di commercializzazione 
del grano ·1963-64, i Consorzi agrari provin
ciali, secondo notizie di ottima fonte, hanno 
percepito dalla Federconsorzi, sul compenso 
a questa riconosciuto dallo Stato, una quota 
oscillante tra le 200 e le 250 lire a quintale. 
Fino a questo momento, sia il Parlamento 
che l'opinione pubblica e gli stessi Consorzi 
agrari provinciali ignorano l'effetriva entità 
del compenso globale riconosciuto alla Fe
derconsorzi, e da questa introitato. Tuttavia 
è noto che fra le quote trattenute dalla Fe
derconsorzi e attribuite ai Consorzi, da una 
parte, e le operazioni di commercializzazione 
rhpettiv~nte assolte, dall'altra, sussiste una 
grave sperequazione, dato che le operazioni 
curate dai Consorzi, assai più onerose di 
quelle curate dalla Federazione, ne sono as
sai peggio remunerate; 

• 7) tale grave sperequazione è stata una 
delle cause principali di recenti note solleva
zioni dei Consorzi agrari provinciali, ed è sta· 
ta anche tra i più importanti motivi per cui 
si rende necessario e urgente assicurare l'auto
nomia dei Consorzi stessi; 

« 8) fino a questo momento, la Federcon
sorzi non ha attuato nulla di sostanziale e 
qualificante del proprio impegno di rifor· 
marsi e democraticizzarsi, cosl come ha man
cato di perequare i rapporti patrimoniali in· 
trattenuti coi Consorzi. Anzi, talune recenti 
vicende come l'allarmante licenziamento in 
tronco del direttore di un Consorzio, e il 
rilascio in forma antistatutaria di deleghe 
da parte dei Consorzi provinciali a favore 
della Federazione, per la campagna di com· 
mercializzazione 1964-65, starebbero a dimo
)trare che le cose non migliorano. Tuno ciò, 
pertanto, dà ragione di temere che, ove man· 
chino opportuni interventi delle autorità mi
nisteriali di vigilanza, anche la campagna di 
commercializzazione del grano 1964-65 possa 
dar luogo a noti e deprecati abusi, ahbondan· 
temente regisuati nel recente passato•· 

li ministro Restivo risponde. Se il 
regolamento del Senato venisse appli
cato, i ministri dovrebbe dare le ri
sposte scritte entro dieci giorni dalla 
presentazione delle interrogazioni; ma 
siamo in Italia, ed i ministri danno sem
pre a tutti i cittadini l'esempio di come 
non devono essere osservate le leggi ed 
i regolamenti. Soltanto il 14 aprile scor
so, a quasi due anni di distanza dal gior· 
no in cui il sen. Bonacina presentò l'in
terrogazione, il ministro Restivo gli ha 



dato una risposta che h:t ormai un va
lore quasi esclusivamente storico. Sul 
punto a) ha risposto: 

« A norma dell'art. 17 dcl disciplinare al
!egato al decreto ministeriale 20 luglio 1%3, 
11 ~mpenso per quintale per le spese gene
r~h e tecniche, da riconoscere alla Federa
zione italiana dei consorzi asrari, per l'esple
tamento dell'incarico affidatole quale orga
nismo d'intervento per la campagna di com· 
mercializznzione del grano 1963-64, deve es
sere determinato dal comitato interministe
riale dei prezzi, su proposta di questo Mini· 
stero, di concerto con quello del Tesoro e 
d'ime~a con la Federconsorzi. A tal fine la 
predetta federazione ha fornito alle ammi· 
ni:;trazioni interessate gli elementi necessari 
alla determinazione dci co:;ti di gestione. La 
questione ha formato oggetto dcl più attento 
e~ame da parte delle competenti amministra
zioni, le quali hanno dato incarico alla com
missione consultiva centrale, btituita con de
creto ministeriale 23 gennaio 1957 per la 
revisione dci rendiconti delle ge:.tioni di am
ma:;so, di esaminare gli clementi di costo 
esposti dalla federazione e di fornire in pro
Posito concreti clementi di valutazione. Sulla 
base di quanto è stato riferito dalla predetta 
commissione, in data 5 luglio 1965 sono sta
te sottoposte al CIP, previo concerto con il 
Ministero dd tesoro, le proposte per la 
determinazione del compenso pro-quintale per 
le spese generali e tecniche della gestione per 
la campagna di commercializzazione dcl grano 
1963-64. Tali proposte, già accettate dallo 
organismo di intervento, sono tuttora al
l'esame dcl CIP; esse prevedono la corre
sponsione di un rimborso spese di lire 569 
a quintale per i 14.472.00 quintali di prodot· 
to acquistati nel corso della campagna. 

e La questione, quindi, non è stata ancora 
definita e la Federconsorzi ha potuto dispor· 
re finora, a norma dell'articolo 14 del disci
p_linare allegato al già citato decreto ministe
Tia]e 20 luglio 1963, di una quota trattenuta 
sui ricavi delle vendite, la cui entità è stata 
stabilita da questo Ministero di concerto con 
quello del Tesoro. Pertanto, in attesa della 
accennata definizione, la Federconsorzi, che 
si è avvalsa dell'opera dci suoi federati con
sorzi agrari per le operazioni di acquisto, di 
conservazione e di vendita dcl prodotto, non 
può che avere erogato acconti ai consorzi 
stessi per i compiti da essi e:;plicati. 

« E', peraltro, da tener presente che il 
corrispettivo dovuto alla Federazione italiana 
dci consorzi agrari, alla quale nella campagna 
1963.Q.t erano attribuile le funzioni di orga· 
nismo di intervento, verrà stabilito dal Comi
tato interministeriale dei prezzi sentita la fe
derazione. Di conseguenza, il compenso ai 
concorsi agrari, chiamati a rendere talune pre
stazioni connesse all'assunzione dci compiti 
d'intervento è il portato dci rapporti tra i 
consorzi e la federazione, nei quali l'Ammi
nistrazione dello Stato non è parte. 

« Comunque, a questo :-.tinistero non è per
venuta alcuna segnalazione di divergenze tra 
federconsorzi e consorzi agrari nei rapporti 
tra essi intercorsi per l'espletamento dcl ser
vizio di stoccaggio dcl grano per la campa
gna 1963-64 •. 

Da questa impasticciatissima rispo
sta (l'ultimo capoverso ripete perfino 
quanto già era stato scritto nel primo) 
risulta che: 

1) Soltanto nel luglio del 1965 la 
commissione consultiva centrale per la 
revisione dei rendiconti delle « gestio-
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ni di ammasso • ha espresso il suo pa
rere sui compensi da riconoscere alla 
Federconsorzi per i servizi resi allo Sta
to nella campagna granaria chiusa nel 
giugno del 1964; e neJl'aprile del 1966 
il CIP non aveva ancora terminato lo 
esame di quella proposta, sicchè la que
stione non poteva ancora essere defini
ta; nessuno accuserà il ministero del
l'Agricoltura di essere troppo frettoloso 
quando si tratta di rivedere le buccie 
alla Federconsorzi... 

2) La proposta, «già accettata ,. dal
la Federconsorzi, e tuttora all'esame 
del CIP, prevede un compenso del rim
borso spese, di L. 569 al quintale per 
i 14.472.000 quintali di grano acqui 
stati nel corso della campagna 1963-64. 
Non si riesce a capire come la commis
sione consultiva abbia potuto arrivare a 
tale cifra, superiore di ben 175 lire 
al quintale al forfait di '394 lire ricono
sciuto allo stesso titolo (compenso e 
rimborso spese generali e tecniche) del
l'ultima campagna di ammasso per con
tingente anteriore dell'entrata in vigore 
del regolamento del MEC; vale a dire 
per la campagna 1961-62 (1) 

Poichè il compenso di 569 lire al 
quintale per il 1963-64, - secondo 
quanto si legge nella risposta - non è 
ancora stato approvato dal CIP, spero 
che qualche amico parlamentare vo
glia chiedere al ministro Restivo di ren
dere noti gli elementi di costo in base 
ai quali è stata fatta tale proposta. 

Quel che è tuo è mio. Dalla risposta 
ministeriale (al punto a) si apprende 
pure che la Federconsorzi non è rima
sta a bocca asciutta, in attesa che il 
CIP stabilisse il compenso dovutole per 
la campagna 1963-64: essa, infatti, è 
stata autorizzata a trattenere una quo
ta sui ricavi delle vendite. Perchè il 
ministro non ha precisato l'ammontare 
di tale quota? 

Nella sua interrogazione, il sen. Bo
nacina ha affermato che, per l'annata 
1963-64, la Federconsorzi ha ricono
sciuto ai Consorzi agrari un compenso 
oscillante tra le 200 e le 250 lire al 
quintale, e l'on. Restivo non ha retti
ficato tale cifra, che appare estrema
mente esigua in confronto al compenso 
che si propone di attribuire alla Feder
consorzi. 

Se la quota trattenuta dalla Feder
consorzi sui ricavi delle vendite, è -
come ho ragione di ritenere - molto 
vicina alla cifra proposta dalla commis
sione consultiva, la Federconsorzi ha 
già ottenuto per la campagna 1963-64 
un bocconcino di diversi miliardi. Nel-
1 'ipotesi che la quota sia stata di 500 
lire al quintale (cifra che presumo erra-
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ta per difetto) la Federconsorzi - sol
tanto per il servizio di coordinamento 
e di controllo al centro delle operazioni 
di ammasso compiute in quella cam
pagna dai Consorzi agrari (servizio che 
gli esperti in materia mi assicurano non 
le costa più di 5 lire al quintale) -
sarebbe già riuscita ad ottenere un 
compenso netto di 250-300 lire al 
quintale: essa cioè avrebbe già incas
sato 7 miliardi e 236 milioni di lire 
(lire 500 moltiplicato per 14.472.000 
quintali), di cui meno della metà era 
sufficiente a coprire tutte le spese della 
gestione. 

Si potrebbe osservare che agli ac
conti di 200-300 lire al quintale dovrà 
seguire il saldo, quando la Federconsorzi 
avrà dallo Stato la liquidazione finale 
del suo avere; ma nessun Consorzio 
agrario si fa più alcuna illusione al ri
guardo. Del resto il ministero della 
Agricoltura ha già pensato a mettere le 
mani avanti asserendo, nella sua rispo
sta al sen. Bonacina, che « il compen
so ai Consorzi agrari, chiamati a ren
dere talune prestazioni connesse alla 
assunzione dei compiti di intervento, è 
il portato dei rapporti tra i Consorzi 
e la Federazione, nei quali l'amministra
zione dello Stato non è parte». 

Credo che l'espressione da me sot
tolineata susciterà grande ilarità tra i 
dirigenti e i lavoratori dei Consorzi 
agrari, che pure stanno attraversando 
un periodo niente affatto allegro. In
fatti è a tutti noto che i servizi essen
ziali connessi agli ammassi e alla « com
mercializzazione » del grano sono stati 
sempre svolti completamente dai Con
sorzi provinciali. 

Con incredibile audacia il ministero 
ha aggiunto di non aver ricevuto alcuna 
segnalazione di divergenze insorte fra 
Federconsorzi e Consorzi agrari, nei 
rapporti intercorsi per l'espletamento 
del servizio di stoccaggio del grano del
la campagna 1963-64. Se fosse vero 
questo dimostrerebbe che i funzionari 
ministeriali leggono soltanto il Corrie
re dello Sport; altrimenti non si spie
gherebbe come potessero ignorare la 
pubblica sollevazione dei direttori e dei 
presidenti dei Consorzi provinciali, 
scoppiata proprio tra il 1963 eJ il 
1964, sollevazione che provocò vivaci 
dibattiti in Parlamento e condusse alle 
clamorose dimissioni del presidente del
la Federconsorzi, dr. Costa (il quale 
lamentava, tra l'altro, di non essere nep
pure informato su come venivano ri
partiti i compensi .riconosciuti dallo 
Stato tra l'ente da lui presieduto ed i 
Consorzi agrari). 
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Continua la risposta « di Restivo » . 

Al punto b) dell'interrogazione Bo
nacina il ministro Restivo ha risposto: 

« L'articolo 6 dcl decreto ministeriale 1 
giugno 1964 stabilisce che il compenso da 
riconoscere agli assuntori dcl servizio di acqui
sto e di vendita dcl grano per la campagna 
di commercializzazione 1964-65 è stabilito dal 
CIP, su proposta di questo Ministero, di 
concerto con quello del Tesoro. Tali proposte 
debbono essere formulate, per le singole zo.. 
ne, in base alla obiettiva valutazione dci co
sti, e previo parere dcl comitato costituito, 
a norma del predetto decreto 1 giugno 1964, 
presso questo Ministero medesimo. Il comi
tato è presieduto da un Sottosegretario di 
Stato al Ministero stesso e ad esso spetta 
anche il compito di sentire i ~ingoli assuntori 
del servizio. La procedura instaurata mira a 
conciliare la duplice esigenza di tutelare, da 
un lato, gli interessi dell'Amministrazione 
con un efficiente servizio di stoccaggio alle 
migliori condizioni, dall'altro, a corrispondere 
remunerazioni adeguate alle effettive presta
zioni degli assuntori <lei servizio. 

« I competenti uffici di questo Ministero 
hanno già elaborato uno studio per determi
nare l'entità di tali compensi da riconoscere 
ad ognuno degli assuntori dcl servizio, i quali 
hanno finora riscosso, all'atto della vendita del 
grano acquistato, soltanto le maggiorazioni 
mensili di prezzo previste dalla disciplina 
comunitaria, e fissate dal CIP in lire 50 a 
quintale per i mesi dell'agosto 1964 all'apri
le 1965. In effetti, non sono state ancora 
avanzate al CIP proposte per la determina
zione di tali compensi, in quanto l'articolo 
20 del disegno di legge, che costituisce la 
Azienda di Stato per gli interventi nel merca
to agricolo (AIMA}, già approvato dal Senato 
della Repubblica, trasferisce alla stessa Azien
da tutti gli atti di affidamento dci servizi 
e le obbligazioni giuridico-patrimoniali, ri
spettivamente, stipulati cd assunte da questo 
Ministero a decorrere dal 1 luglio 1964. Com
pete, quindi, alla istituenda AIMA provve
dere alla determinazione dci rimborsi da ri
conoscere ai singoli assuntori dcl servizio per 
la campagna 1964-65. 

« Per quanto riguarda le considerazioni 
espresse dalla S.V. On.le, si precisa che, mal
grado i termini ristretti, che si sono neces
sariamente dovuti stabilire per la presenta
zione delle domande per ottenere l'attribu
zione dcl servizio di acquisto e di vendita 
dcl grano per la campagna di commercializ
zazione 1964-65, sono state prc~entatc n. 77 
domande, delle quali, su conforme parere 
espresso dall'apposito comitato, n. 30 sono 
state accolte, mentre le altre non sono state 
accolce per mancanza dci prescritti requisiti 
da parte dci richiedenti (22), perchè prive 
della documentazione richiesta (21), perchè 
pervenute largamente fuori termine (2), op
pure perchè i richiedenti hanno rinunciato 
all'attribuzione dcl servizio (2). 

«Quanto, infine, all'adeguamento della or
ganizzazione fcdcrconsortilc alle attuali esi
genze dell'economia agricola nazionale, si ram
menta che, fin dal gennaio 1964, il consiglio 
di amministrazione della Fcderconsorli ne ha 
unanimemente riconosciuta l'esigenza, median
te una programmata azione di riforme strut
rurali e di indirizzi. Tra gli impegni assunti 
va considerato quello di accentuare il carat
tere cooperativistico dell'organizzazione, pro
muovendo, al tempo stesso, la formazione di 
organismi cooperativi da associare ai Consor
zi agrari provinciali. All'osservanza di tale 
impegno questo Ministero rivolge la sua vi
gile attenzione, tanto più che esso intende 
realizzare una politica agraria basata sulla 
organizzazione cooperativa, che considera non 
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soltanto strumento di elevazione economico 
sociale, ma anche fattore di equilibrio del 
mercato e di miglioramento della produzione. 

Ultimi telegrafici commenti. Per esi
genze di spazio, riduco al minimo i 
commenti a questa seconda parte della 
risposta ministeriale. Addirittura ridi
cola a me sembra la ragione addotta 
dal ministro per esimersi dal comuni
care al sen. Bonacina l'entità dei com
pensi riconosciuti alla Federconsorzi 
per il servizio di stoccaggio del grano 
della campagna 1964·65. Secondo le 
disposizioni del decreto ministeriale l 
giugno 1964, quella cifra doveva es
sere stabilita dal C.I.P.; ma, per il fat
to che si trovava davanti alla Camera 
un disegno di legge sulla istituzione 
dell'A.I.M.A. (azienda alla quale do
vrebbe competere anche la determina
zione di tali compensi) il minbtero nel 
frattempo si sarebbe astenuto dal ri
chiederne al C.I.P. la fissazione. Sc:11:ia
lo ai cultori di diritto costituzionale 
questo caso interessante di estrema deli
catezza ministeriale: per eccesso di os
sequio alle prerogative parlamentari, un 
semplice disegno di legge viene appli
cato come già fosse legge, e fa inter
rompere per due anni l'applicazione di 
una norma contenuta in un decreto re
golarmente pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale (2). 

Che le domande per assumere il ser
vizio di stoccaggio nella campagna 
1964-65 siano state 77, e che di esse 
30 siano state accolte, dice meno che 
niente, perchè il ministro non precisa 
per quali quantitativi di grano le coo
perative estranee alla Federconsorzi so
no state autorizzate ad operare. Comun
que, l'avere ammesso che 22 domande 
non sono state accolte per mancanza 
dei prescritti requisiti da parte dei ri
chiedenti, che altre 21 non sono state 
accolte perchè prive della necessaria 
documentazione, e che 2 hanno sublto 
la medesima sorte, per esser giunte fuo
ri termine, mi sembra confermi quanto 
aveva rilevato il sen. Bonacina. 

La risposta ministeriale ha messo an
che in luce un particolare del decreto 
1° giugno 1964, che a suo tempo mi 
era sfuggito e che ha certamente molto 
contribuito a rafforzare il monopolio 
della Federconsorzi. Quel decreto, in
fatti, stabilisce che qualsiasi organismo 
cooperativo, in possesso di determinati 
requisi ti tecnici e finanziari, può pre
sentare domanda per assumere il servi 
zio di stoccaggio, per conto dello Sta
to; ma l'accoglimento delle domande è 
rimesso in sostanza all'arbitrio del mi
nistero, perchè non è stabilito che l'as
segnazione debba esser fatta a chi of · 
fre di prestare il servizio al prezzo 

minore. Non si tratta, dunque, di una 
vera e propria gara, ma di un sistema 
analogo a quello che vigeva per la con· 
cessione della rivendita delle banane 
fino al giorno in cui l'apertura di una 
gara sulla base dei prezzi fece saltare 
tutta la baracca del Monopolio. 

L'affermazione del sen. BÒnacina che 
« la Federconsorzi non ha attuato nulla 
di sostanziale e qualificato del proprio 
impegno di riformarsi e democraticiz· 
zarsi », non è stata in alcun modo 
smentita dal ministro, nè credo egli 
potesse smentirla, perchè il problema 
centrale della riforma viene affrontato 
invece che col concedere una maggiore 
autonomia ai Consorzi agrari - accen
tuando i controlli e le imposizioni del 
centro federale. Di tale accentuazione il 
rilascio forzoso delle deleghe da parte 
dei Consorzi agrari alla Federconsorzi, 
per la campagna 1964-65, a cui aveva 
accennato Bonacina (senza ottenere dal 
ministro alcun chiarimento) rappresenta 
soltanto un aspetto di carattere margi· 
nale. 

Quanto, infine, alla maniera in cui 
la Federconsorzi si è impegnata ad « ac· 
centuare il carattere cooperativistico 
dell'organizzazione», non ho bisogno 
di aggiungere altro a quello che ho 
scritto sull'Astrolabio della scorsa set· 
timana, riportando le parole scritte da 
Piga sull'Avanti!: gli « organismi coo
perativi » che la Federconsorzi sta pro· 
muovendo, sotto la vigile attenzione del 
ministero, sono, in realtà, gli « orga· 
nismi corporativi », ben conosciuti du
rante il regime col nome di « enti eco· 
nomici dell'agricoltura ». 

(FINE) 

ERNESTO ROSSI • 

(1) Cfr. la tabella in nota a pag. XXX dcl 
mio libro Viaggio nel feudo di Bonomi, Edi
tori Riuniti, Roma, 1965. 

(2) Pochi giorni fa, dopo più di due anni 
dalla presentazione in Parlamento dcl dise
gno di legge ministeriale sull'A.l.M.A., que
sto disegno è stato approvato alla chetichella 
dalla Commissione di àgricoltura della Ca
mera in sede deliberante. I giornali hanno 
dato cosl poco rilievo alla notizia che mi 
era completamente sfuggita. La legge isticu
tiva dcll'A.l.M.A. non è ancora comparsa sul
la Gatzelta Ufficiale ed è prevedibile che non 
potrà essere applicata, per mancanza di tcm· 
po, durante la prossima campagna di « com
mercializzazione• del grano, sicchè, nel 1966-
67, continuerà ad aver vigore la medesima 
disciplina ministeriale delle ultime quattro 
campagne. In tutti i modi - per le ragioni 
che spiegai sull'Astrolabio del 25 aprile 1964 
- anche quando l'A.I.M.A. potrà cominciare 
a funzionare sarà soltanto una nuova co
pertura della Federconsorzi, alla quale con
tinueranno ad essere affidati in esclusiva tut· 
ti i servizi pubblici di ammasso e di im· 
portazionc dcl grano e degli altri prodotti 
agricoli. 
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del 
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di NORBERTO 808810 

O Evo DIRE che la materia è tanto va-
sta che non saprei da che parte co

minciare; dopo molte perplessità ho 
finito per prendere il partito più sem
plice che è quello di cominciare dal 
principio, c.ioè da due questioni preli
minari che dovrebbero servire da un 
lato a limitare il dibattito e dall'altro 
ad orientarlo. Queste due questioni pas
sono essere formulate sinteticamente in 
questo modo: crisi del parlamento ri
~petto a che cosa? crisi del parlamento 
m che senso? 

La prima domanda significa che il 
Problema può essere impastato in mo
do diverso secondo il diverso termine di 
confronto cui la crisi viene commisu
rata; da questo punto di vista vi sono 
almeno tre modi diversi di parre il Problema: 

. 1) crisi rispetto ad un tipo ideale 
~h sistema, che forse non è mai esistito, 
in cui il Parlamento è il centro pro
pulsore ed animatore del sistema, il 
Pernio sul quale girano tutti gli altri 
pe~i del sistema come i pianeti intor
no al Sole; 

2) crisi rispetto ad una determinata 
costituzione formale la quale ha asse
gnato al Parlamento un determinato 
Posto nel .sistema, cui non corrisponde 
~r eccesso o per difetto quello assunto 
d1 fatto nella Costituzione reale. 

3) crisi rispetto alla pasizione ed al 
funzionamento del Parlamento nella tra
dizione storica degli stati parlamentari 
per lo meno dall'inizio del secolo scorso ad oggi. 

Dico subito che il modo più giusto 
e più efficace di parre il problema è, 
a mio parere, il terzo; è l'unico che ci 
consente di evitare i falsi problemi cui 
ci condurrebbe il primo e l'eccessiva 
angustia della discussione cui ci por
terebbe il secondo. 

Da un lato, dopa un secolo e più di 
storia parlamentare siamo diventati 
troppa smaliziati per credere ad un mi
to del regime parlamentare cui non 
avrebbero mai corrispasto adeguata
mente, per un verso o per l'altro, i 
Parlamenti sinora esistiti. Non ci cre
dono neppure più gli storici di quella 
che è stata chiamata la e Madre dei 
Parlamenti », secondo i quali anche nel 
periodo d'oro del regime parlamentare 
- corrispandente su per giù all'età 
vittoriana - la famosa formula, secon
do la quale il G<>verno è il comitato 
esecutivo del P arlamento, non aveva mai 
corrispasto alla reale situazione di fat-

L'ASTROLABIO - 22 maggio 1966 

documenti 

Al IV Convegno del Movimento Gaetano Salvemini - tenutosi 
il 14 e 15 maggio ai Ridotto dell'Eliseo - su La sinistra davanti 
alla crisi del Parlamento, il prof. Norberto Bobbio ha pre
sentato la prima relazione sul tema Le istituzioni parlamentari 
ieri ed oggi di cui pubblichiamo di seguito il testo stenografico 

to, per quanto abbia continuato ad es
sere - qui cito un autore inglese -
la prevalente teoria dei manuali sco
lastici e continui a colorare la più cor
rente retorica giornalistica e palitica. 
E poi esiste davvero un tipo ideale, 
unico, di .stato parlamentare? 

E' noto che i costituzionalisti demo
cratici francesi si sono sempre compia
ciuti di contrapporre il regime parla
mentare alla francese al regime parla
mentare all'inglese; la disputa ha pre
so spesso l'aspetto della rispasta futile 
ad una domanda inconsistente del tipo: 
in che cosa consiste il regime parla
mentare classico? E se la e Madre dei 
Parlamenti » ne fosse diventata soltan
to la matrigna, e la discendenza diretta 
fosse passata dal parlamentarismo in
glese a quello francese? 

D'altra parte, per quel che riguarda 
il rapporto fra Parlamento formale e 
parlamento reale, siamo diventati trop
Po consapevoli delle ,gigantesche cause 
storiche che hanno determinato la cri
si di sviluppa dei regimi parlamentari 
per accontentarci di considerare il pro
blema dall'angolo visuale ristretto della 
maggiore o minore corrispondenza fra 
Costituzionale formale e Costituzione 
reale. 

Il modo più corretto dunque di im
pastare il problema è, a mio parere, 
quello di interpretare la situazione pre
sente alla luce della situazione storica 
diversa in cui i Parlamenti, compreso 
quello dello Stato italiano, vengono ad 
acquistare quella preminenza fra gli 
altri organi dello Stato da dar vita alla 
forma di regime che fu detta appun
to e parlamentare ». 

E' l'unico modo corretto, questo, per
chè ci permette di vedere che la crisi 
del Parlamento non dipende più oggi 
da un fenomeno di degenerazione poli
tica che rende impossibile l'applica
zione esemplare di un modello ideale, 
nè soltanto da un contrasto occasionale 
e magari facilmente eliminabile con ri
medi meramente tecnici rispetto ad una 
struttura formale, ma dalla trasforma
zione della società in cui i parlamenti 
debbono operare. Tanto per comincia
re l'esame storico ci fa toccare con ma
no che nella nostra storia parlamen
tare il Parlamento è stato su per giù 
sempre in crisi, e che allora oecorre 
confrontare non già la crisi odierna 
con un immaginario stato di perfezione 
ma bensì le preoccupazioni di oggi con 
quelle non meno gravi di ieri e del-

l'altro ieri e dimostrare .se mai che se 
c'è una differenza questa non passa fra 
Parlamento malato e Parlamento in 
buona salute, ma fra diverse forme di 
malattia. 

Non mi pare inoppartuno accennare, 
sia pure brevemente, alla differenza fra 
letteratura odierna sulla crisi del Par
lamento e la pubblicistica antiparlamen
tare che fiorì dopo l'avvento del fasci
smo e denunciò il fenomeno del così 
detto parlamentarismo. 

Oggi il problema esiste in un conte
sto storico complesso; ci si rende per
fettamente conto che, mutati i rappart1 
fra società civile e stato, fra economia e 
politica, fra massa amorfa e cittadini, 
il Parlamento di oggi non può più es
sere quello di ieri. Allora l'antiparla
mentarismo nasceva invece proprio dal 
confronto del Parlamento qual'era con 
il Parlamento quale avrebbe dovuto es
sere secondo il modello idealizzato che 
si era voluto imitare; era cioè quel 
modo di impostare il problema della 
crisi del Parlamento che pac'anzi ab
biamo detto del confronto con il tipo 
ideale. 

E' stato più volte osservato che la cri
tica del parlamento di quel periodo era 
il prodotto di una delusione derivante 
da affetto per l'istituto più che di una 
ostilità preconcetta. Il confronto della 
istituzione reale con quella ideale fa
ceva sì cbe la crisi del Parlamento fos
se vista sotto l'aspetto di una devia
zione dalla norma e pertanto il termine 
più proprio ,per indicare la crisi fosse 
quello di e corruzione del sistema». A 
favore di un giudizio sulla crisi in ter
mini storici e non in termini ideali o 
formali c'è anche una seconda raeione: 
solo un'impastazione storica, che parta 
dalla considerazione delle cause che 
fanno sì che oi Parlamenti di oggi non 
possono essere più quelli che erano alle 
origini, consente una ricerca adeguata, 
non illusoria nè evasiva, dei rimedi. La 
storia ci pane di fronte a processi ine
luttabili di cui dobbiamo, volenti o no
lenti, prendere atto: il tipo ideale di 
regime parlamentare in cui il Parla
mento è il centro del sistema è diven
tato ormai un modello anacronistico~ 
d'altra parte certe deviazioni. dal siste
ma formale, come quella delle crisi 
extraparlamentari, tutt'altro che nuove 
del resto nel nostro paese, nessuno rie
sce a vedere bene come possano essere 
corrette. 
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Ciò che importa, tenuto conto delle 
trasformazioni sociali che non posso
no non ripercuotersi sulle istituzioni, 
è di cercare di salvare il salvabile, il 
che vuol dire: tenersi lontani tanto 
dalla tentazione restauratrice, quanto 
dal furore iconoclastico e procedere a 
quelle correzioni che sono ancora pos
sibili e prevedibilmente efficaci. 

La seconda questione pregiudiziale 
si presenta in questi termini: quale 
senso ha l'espressione « crisi del Parla
mento?». Ritengo assolutamente ne
cessaria questa domanda perchè per 
crisi del Parlamento si intendono, sen
za che dj solito se ne abbia coscienza, 
due cose diverse che debbono essere 
tenute ben distinte se si vuole proce
dere con chiarezza; Jn un senso si dice 
che le istituzioni parlamentari sono 
in crisi perchè è avvenuto, per ragioni 
storiche che vedremo fra poco, uno 
spostamento di potere dal Parlamento 
ad altri organi o centri di potere; in 
altro senso si parla di crisi del Parla
mento per indicare una situazione di 
cattivo :funzionamento o di non fun
zionamento nell'esercizio del ootere 
grande o piccolo che gli è rimasto. 

I due problemi sono connessi ma an
che distinti e possono essere indipen
denti l'uno dall'altro; un Parlamento 
può avere perduto molto del suo potere 
originario ma essere efficiente; un al
tro Parlamento può avere conservato 
gran parte del potere tradizionale e 
non essere più in grado di esplicare 
regolarmente tutte le funzioni che gli 
sono attribuite o che si è riservate. 
Infine un Parlamento può essere in cri
si di potere di funzionamento senza 
che i due difetti siano necessariamente 
in correlazione. 

La prima forma di crisi è una crisi 
per d.1fetto, la seconda spesso è una 
crisi per eccesso. I temi più popolari 
in Italia della pubblicistica antiparla
mentare sono, come è noto, la parti
tocrazia e l'inflazione legislativa; come 
ognuno vede la prima riguarda una 
crisi di potere, la seconda una crisi 
di funzionamento. • 

Le due critiche non hanno alcuna 
connessione fra di loro, anzi sono in 
contrasto; secondo la prima il Parla
mento è diventato, da tutore che era, 
un puJ)illo incapace, da controllore con
trollato; alla seeonda invece appare co
me un signore prodigo e generoso che 
fa anche quello che potrebbe lasciare 
fare agli altri. Si badi che se le due 
critiche sono in contrasto fra loro non 
sono affatto contraddittorie; la contrad
dizione è nelle cose, cioè nella varietà 
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delle ragioni che hanno determinato 
la crisi dei parlamenti, anzi la ragione 
più profonda della crisi è proprio in 
questa contraddizione, cioè nello scon
trarsi e nel non sovrapporsi di due 
ragioni diverse di crisi, delle quali, 
una ha determinato una perdita di 
ootere; l'altra, in antitesi, una assunzio
ne di nuovi compiti. 

Verrebbe fatto di parlare di un vero 
e proprio paradosso; nel momento stes
so in cui i Parlamenti sperimentano 
una fuga di potere, non possono sot
trarsi all'espletamento di nuove fun
zioni e quindi all'accettazione dl nuo
ve responsabilità. 

Questa differenza fra i due aspetti 
in cui si presenta la crisi dei Parla
menti serve fra l'altro ad individuare 
meglio le cause della crisi ed a pro
spettare con maggiore interesse i ri
medi. Vi sono cause che spiegano il 
dislocamento di poteri dal Parlamento 
ad altri organi o centri di potere e 
vi sono cause che spiegano invece l'inef
ficienza; è utile tenerle distinte. Quando 
si legge la l~tteratura inglese sulla cri
si si ha l'impressione che predomini 
il primo problema, quello della crisi 
di potere; nella letteratura italiana in
vece predomina la preoccupazione del 
cattivo funzionamento. 

Anzi, come è noto, uno dei rlmedi al 
cattivo funzjonamento potrebbe essere 
un maggiore depotenziamento; attra
verso la legislazione delegata, la legi
slazione regionale. Il che mostra fra 
l'altro il rilievo che ha la distinzione 
rispetto alla ideazione dei rimedi. 

E' chiaro che prima di prospettare 
rimedi dobbiamo porci la domanda: 
quali obiettivi vogliamo proporci? Re
staurare il potere del parlamento con 
il rischio di aumentarne l'ine!ficienza? 
Oppure renderlo efficiente magari a 
costo di limitarne ancor più il potere 
che è già limitato? Oppure vogliamo 
raggiungere insieme entrambi gli ob
biettivi? 

Ma è possibile? E' auspicabile? E' 
ragionevole? 

Le cause della crisi 

Le due questioni pregiudiziali do
vrebbero aprire la strada, secondo il 
mio proposito, a discorrere con mag
giore consapevolezza di due problemi 
fondamentali di una analisi introdut
tiva quale è quella che mi è stata asse
gnata, appunto: il problema delle cause 
storiche della crisi e quello dei rimedi 
proposti dalle varie parti dell'orizzonte 
politico. I due problemi sono interdi
pendenti; data la causa, trovata la so
luzione. Chi avrà messo in particolare 
rilievo tra le cause della crisi lo stra
potere dei partiti cercherà la soluzione 
nella regolamentazione dei partiti, op
pure nell'istituzione di nuovi rapporti 
tra direzione dei partiti e gruppi par
lamentari. Chi sarà stato colpito so
prattutto dall'enorme carico legislativo 
cercherà una wluzione nel cosiddetto 
decongestionamento e così via. Ma spes
so, propri.o per la mancata risposta alle 
questioni pregiudiziali, le prospettive 
sono parziali; ciascuno vede la sua 
fetta di cielo e crede che sia tutto il 
firmamento. 

E .cominciamo senz'altro dalle cause. 
Anche qui occorre un avvertimento 

preliminare: bisogna distinguere le 

cause generali della crisi - voglio dire 
quelle cause che sono comuni a tutti 
i paesj che hanno avuto, per lo meno 
d~ un secolo a questa iparte, il Parla
mento; bisogna distinguere queste cau
SP. generali dal modo con cui esse 
!'i sono ripercosse nei diversi paesi in 
dipendenza della diversità di sistemi 
politici, della diversità delle situazioni 
storiche e di altri !attori; con riterimen
tG alle cause tratterò quindi due punti 
essenzialmente: 

1) le cause generali della crisi, do
vrei dire comuni a tutti i paesi; 

2) i diversi aspetti della crisi, tenen
do presente almeno una delle variabili, 
non potendo tenerle presenti tutte: 
quella che ritengo la più importante, 
e cioè il sistema politico. 

La crisi di potere 

Le cause ·generali si possono di
stinguere in tre gruppi: politiche, eco
nomico-sociali, e sociali o politico-so
ciali. Cominciamo da quelle politiche 
che, essendo più macroscopiche, sono 
anche quelle rispetto alle quali sono 
più •frequenti e ricorrenti le incrimina
zioni e le recriminazioni. 

Tra queste cause poLitiche la più im
portante è certamente il suffragio uni
versale che ha trasformato le elezioni 
in un fenomeno di massa; sono cose 
arcinote, ma fa sempre una certa im
pressione leggerle, come si legge nel
l'ottimo libro di Carlo Pischedda sulle 
elezioni del Regno di Sardegna, che 
ad esempio alle prime elezioni del 1848 
nei tre collegi di Susa, su una popola
zione di 81.884 abitanti gli aventi di
ritto al voto erano 988 vale a dire 
l' l.20 % . Ma in certi collegi la percen
tuale era ancora più bassa slno allo 
C.67% di Aosta e avendo partecipato 
alle elezjoni so1tanto il 66% di questi. 
1 votanti effettivi furono in realtà su 
81.884 abitanti 657, distribuiti in 3 
collegi e quindi poco più di 200 per 
collegio. Oppure vi erano collegi così 
ristretti come il 7° collegio di Torino 
da non avere più di 80 iscritti, di cui 
votarono 70 sì che il candidato vin
cente riuscì eletto con 40 voti. 

In media bastavano 100 voti per di
ventare deputato. 

Per quanto siano notizie arcinote, 
bisogna ogni tanto richiamarle alla me
moria per renderci conto che le cose 
sono cambiate e che ci troviamo di 
fronte ad uno di quei classici casi in 
cui il mutamento di quantità si è tra
sformato in mutamento di qualità. 
Quando poi si viene a dire che non 
essendoci partiti organizzati il sin
golo deputato era indipendente, si dice 
una cosa sostanzialmente inesatta; an
che questo è uno dei miti della tradi
zione del passato che bisognerebbe sfa
tare; i deputati hanno sempre dovuto 
fare i conti con i loro elettori ed hanno 
sempre dovuto preoccuparsi degli inte
ressi locali, settoriali, municipali, di
fendendo i quali ponevano le basi -
se volevano - per la loro rielezione. 
Il biglietto di mandato imperativo ha 
avuto la fatale sorte di essere sempre 
stato violato. 

Chi scorre la letteratura contro la 
corruzione parlamentare del secolo scor
so dovrà prendere atto che la maggior 
parte delle lagnanze riguardano la man
canza di indipendenza - proprio co-



sì - dei deputati nei confronti dei 
loro elettori; cioè jn definitiva la di
Pendenza da interessi locali che non 
avrebbero dovuto avere niente a che 
Vedere con la suprema rappresentanza 
della volontà della nazione. Stralcio da 
un'opera di Gaetano Mosca il seguen
te Passo che non richiede commenti: 
e La leige è in balia dei ministri, que
sti in balia dei deputati, i deputati so
no per lo più alla mercè dei grandi 
elettori e dei membri influenti dei co
f!1itati; sono queste le maglie principa
li della rete, le vie maestre, per dir 
così, che mettono direttamente le pri
me autorità dello Stato alla portata 
dei più volgari imbroglioni •· 

Come si vede, ogni tanto il ricorso 
alla. storia serve per rimettere le cose 
a .P<>sto, e non soltanto per scoraggiare 
gh utopisti, ma anc!M! per smentire i 
lodatori del tempo antico. 

11 Parlamento affaccendato 

Con questo non si vuol dire che la 
situazione non sia cambiata; ma ciò 
che è cambiato in seguito all'interven
to dei partiti organizzati non è tanto 
l'indipendenza del singolo deputato 
quanto l'autonomia del Parlamento co
me corpo nell'esercizio di una funzio
ne <fondamentale ln regime parlamen
tare come quella di fare e disfare il 
Governo. Non c'è oggi chj non veda 
nella sempre maggiore potenza degli 
apparati di partito una delle cause 
Principali dell'impotenza dei Parlamen
~ri; considerata da questo punto di 
vista, cioè dal punto di vista della atro
fizzazione della funzione di investitura 
del governo, la crisi del Parlamento 
si rivela come una vera e propria cri
s:. di potere, cioè come lo spostamento 
d1 potere che si risolve nella scom
parsa quasi totale di una funzione. 

Si può immaginare che ll Parlamen
to non esista nella formazione del Go
verno: che cosa cambierebbe? In un 
~istema bipartitico puro come quello 
inglese non cambierebbe nulla; il cor
po elettorale decide a magcioranza qua
le dei due partiti deve formare il 
Governo e nello stesso tempo desl.ina, 
attraverso l'identificazione fra leader 
del partito e capo dell'esecutivo il Pri
mo Ministro, il quale sceglierà i propri 
collaboratori nell'ambito del proprio 
Partito. In questi rapporti fra elettori, 
Partiti e Primo Ministro, cui possiamo 
aggiungere la Regina, il Parlamento 
non ha niente da dire. 

In un sistema multipartitico il pro
Cedimento sarebbe più complesso t;e 
non d fosse il Parlamento, sia perchè 
occorre una alleanza fra i partiti per 
formare la maggioranza, sia percbè la 
designazione del primo Ministro non 
viene fuori direttamente dalle elezio
ni. Ma basterebbe pur sempre una trat
tativa tra le direzioni dei partiti per 
formare il governo. 
. Per quanto possa sembrare strano, 
in un regime che continua a chiamarsi 
Parlamentare, la .formazione del go
verno può avvenire ed avviene di fatto 
senza l'intervento del Parlamento. Se 
il Parlamento non avesse altra fun
zione che quella dell'investitura e cor
relativamente della revoca dell'inve-
stitura. potrebbe tranquillamente scom
parire senz.a lasciare tracce. 

Quando si parla di cause economi-
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che della crisi del Parlamento, ci si 
riferisce generalmente alla trasforma
zione della società moderna avvenuta 
attraverso il passaggio da un'economia 
prevalentemente agricola e mercantile 
all'economia industriale, o più precisa
mente per opera della rivoluzione in
dustriale. Intanto si può notare che a 
differenza degli Stati Uniti in cui il 
suffragio universale precede la rivo
luzione industriale - il che probabil
mente non è stato senza influsso, come 
è stato piu volte notato, sulla maggio
re resistenza degli istituti rappresen
tativi d'oltre oceano rispetto a quelli 
europei - in Europa le tappe della 
rivoluzione industriale coincidono gros
so modo con quelle dei successivi al
largamenti di suffragio. In Inghilterra 
nel 1832, 1867, 1884, 1918; in Italia 
nel 1882, con ritardo di 50 anni, 
1912, 1919. 

In una società ad economia meno 
complessa, il Parlamento eletto a suf
fragio ristrettissimo rappresentava con 
una certa approssimazione j principali 
interessi delle classi economicamente 
dominanti e potere politico e potere 
economico finirono per coincidere. Il 
Parlamento era il luogo di incontro e 
di scontro dei rappresentanti reali dei 
grandi interessi in gioco nel paese; 
era l'organo rappresentativo diretta
mente e non per interposta persona 
delle forze economiche dominanti. 

Il potere legislativo di cui parla il 
più celebre difensore del primato del 
Parlamento, cioè il filosofo inglese John 
Locke, è un potere la cui principale 
funzione è quella di proteggere ~a pro
prietà privata; vale a dire, gli interessi 
economici costituiti di cui sono rappre-
sentanti i $UOi membri contro le ri
chieste di modificazione dello statu quo 
che potrebbero provenire tanto dall'al
to, cioè dall'Esecutivo, quanto dal bas
so, cioè dai nullatenenti. 

E' una osservazione comune che con 
la .formazione della grande industria 
emergono nella società civile nuovi 
centri di potere economico che non 
trovano la loro adeguata espressione 
nei vecchi parlamenti; d'altra parte i 
grandi conflitti sociali cui il sorgere 
della grande impresa dà luogo tendono 
ad essere risolti attraverso un confron
to diretto tra le forze in contrasto 
che non sembra abbiano bisogno della 
mediazione del Parlamento. 

I sindacati operai da un lato e le 
associazioni padronali dall'altro diven
tano sempre più forti via via che si 
estende il processo di industrializzazio
ne, e sono in grado di prendere deci
sioni che' lasciano il loro segno positivo 
o negativo su tutta l'economia del pae
se e quindi sono decisioni di interes
se nazionale senza che il parlamento 
sia in grado di intervenire, a meno che 
non intervenga nella migliore delle ipo
tesi per registrare o ratificare, come 
si dice, la decisione già presa in veste 
non di giudjce e tanto meno di mode-
ratore, ma di notaio od addirittura di 
cancelliere. 

Anche in questo caso, cioè sotto 
l'aspetto della trasformazione econo
mica della società moderna, la crisi del 
Parlamento consiste in una crisi di po
tere, cioè in uno spostamento di potere 
dagli organi rappresentativi a nuovi 
gruppi di potere, che stanno al di fuori 
del Parlamento, non sono nazionalmen-
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te rappresentativi e tendono a contrap
porsi al Parlamento, a resistere ad ol
tranza alle sue decisioni quando non 
riescono a farne un docile strumento 
di accettazione formale della loro vo
lontà. 

Nelle pagine precedenti avevamo con
statato una fuga di potere dal Parla
mento ai grandi partiti organizzati; 
qua assistiamo alla fuga di potere dal 
Parlamento alle grandi organizzazioni 
sindacali. Se era lecito dire che prima 
della rivoluzione industriale potere eccr. 
nomico e potere politico si integravano 
nella camera d1 com.pensazione e di 
negoziazione che era il Parlamento, 
quello che è avvenuto dopo è un pro
cesso di sempre più marcata differen
ziazione od addirittura di lacerazione 
fra un potere economico che trova al
tre vie per raggiungere i propri obiet
tivi poljtici - e quindi altre forme di 
espressione pQµtica - dal vecchio cen
tro di potere RQlitico che mantiene un 
potere meramente formale cui non cor
risponde più un potere reale, o, come 
si dice altrimenti, è un processo il 
cui esito è una situazione assolutamen
te abnorme in cui legittimità ed effet
tività del potere non coincidono, essen
doci da un lato un potere legittimo che 
perde di effettività e d'altra parte un 
potere che diventa sempre più effettivo 
indipendentemente dalla sua legittimità. 

Chi legge i nostri scrittori conser
vatori che erano disposti magari a but
tare a mare il Parlamento per raffor
zare l'Esecutivo si imbatte in una con
tinua polemica contro il nuovo feudale
simo rappresentato dalla nascit~ e dal
la crescita del sindacalismo. Potrei ci
tare di nuovo ;: Mosca, ma per sentire 
un'altra campana ascoltiamo Pareto: 
« Al principio del t;ecolo IX, scrive, in 
Inghilterra abbiamo un punto di equi
librio per il verso della forza centri
peta: il Parlamento allora veramente 
sovrano avrebbe mosso alle risa con 
l'opporre al suo potere il potere di asso
ciazioni slmjli ai nostri sindacati, come 
sarebbe parso ridicolo l'opporre al po
tere del glorioso Carlo Magno quello 
di un signorotto chiuso nel suo ma
niero. Oggi è trascorso poco più di 
un secolo dal tempo dell'onnipossente 
Parlamento che, dicevasi in Inghilterra, 
poteva tutto fuorchè cambiare un uo
mo in donna, ed il suo potere è in 
parte svanito, si è sgretolato, ne han
no ereditato i sindacati c!M! trattano 
alla pari con il Parlamento e con il 
Governo che ne è il comitato esecu
tivo 11. 

E' noto che di fronte ad un fenome
no di !rantumazione del potere e di 
disseminazione di centri di potere in 
concorrenza ira loro, quelli che lo 
condannano parlano degli inconvenien
ti e delle malefatte del feudalesimo, ma 
quelli invece che se ne rallegrano par
lano dei benefici di una società plura
listica, come unico antidoto al regime 
di massa disoonibile verso l'avventura 
del totalitari8mo. 

La rivoluzione industriale avrebbe 
determinato una crisi del Parlamento 
anche per una seconda ragione ancora 
più grave: cioè attraverso quel proces.
so che è stato detto di deperjmento del
l'attività politica di cui appunto le isti
tuzioni rappresentative erano le tr adi
zionali depositarie. 
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la crisi 
del 

parlamento 

Si venne facendo strada l'idea che 
attraverso il processo di .razionalizza
zione, di cui la trasformazione industria
le è insieme un eUetto ed un potente 
incentivo, a.e grandi decisioni che inte
ressano la collettività sarebbero diven
tate sempre meno Politiche e sempre 
più tecniche, onde i Politici avrebbero 
dovuto essere sostituiti a paco a poco 
da tecnici per le decisioni a corto rag
gio e da scienziati socjali per le deci
sioni generali. Non ho bisogno di insi
stere su un argomento tanto sviscerato 
da essere ormai di dominio comune ma 
non sarà inoppartuno ricordare che 
questa conseguenza della nuova società 
industriale era stata eià vista con par
ticolare acume dal primo scrittore po
litico che si rese conto della svolta sto
rica che la società avrebbe sperimen
tato nel passageio - come si diceva 
allora - dallo stato feudale o militare 
a quello industriale; parlo del Saint
Simon. Con una chiaroveggenza che 
ha del prodigioso, Saint-Simon avevi! 
rimproverato i suoi contemporanei di 
non rendersi conto - cito parole te
stuali - « che il sistema Politico che 
essi vogliono stabilire e a cui danno 
indifferentemente il nome di regime co
stituzionale o rappresentativo o parla
mentare è un sistema bastardo perchè 
era un regime di transizione che nasce
va, almeno nell'Europa continentale, 
quando ormai erano esaurite le ragioni 
che lo avevano reso utile in Inghilter
ra. Con l'avvento della società indu
striale il potere di decisione in nome 
della collettività sarebbe dovuto pas
sare dai politici - che lui considera
va legisti e metafisici - agli Indu
striali dirigenti; il Parlamento politico 
avrebbe dovuto essere sostituito con il 
Parlamento Industriale così lo 
chiamava che di parlamentare 
avrebbe conservato soltanto il nome 1. 

Per quel che niuarda il mezzo che 
gli industriali dirigenti avevano a di
sposizione per ora-anizzare razionalmen
te la produzione, questo era la legge 
del bilancio; una !)()litica di pianifica
zione economica, oggi diremmo di ra
ziona}izzazione dell'economia, esigeva 
un piano generale fjnanziario e quindi 
rhe si attribuisse un rilievo particolare 
alla elaborazione ed all'approvazione 
del bilancio dello Stato. 

Sono cose scritte nei primi anni del 
secolo scorso. 

Possiamo concludere dicendo sinte
ticamente che come il primo aspetto 
della crisi del Parlamento cl era ap
parso come un passaggio dalla crazia 
del Parlamento alla partitocrazia, que-
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sto secondo aspetto della crisi si era 
preannunciato e continua a ripresen
tarsi oggi con l'avvento della tecno
crazia. 

Intanto con l'accenno alla pianifica
zione economica ed alla lea-ge del bilan
cio s.iamo entrati nella sfera di azione 
della terza causa generale, quella che 
abbiamo chiamato - in mancanza di 
meglio - politico-sociale. 

Ne parlo da ultimo perchè questo 
aspetto della crisi presuppone gli altri 
due, nel senso che questa terza causa 
non si spiega senza l'azione delle prime 
due e ne è per così dire un ri!lesso se
condario; tanto la partecipazione Poli
tica delle masse (prima causa), quanto 
la trasformazione sociale seiuita alla 
rivoluzione industriale (seconda cau
sa), hanno profondamente modificato i 
collÌlpiti dello Stato. 

Con l'avvento della società industria
lt> al contrario, che è andata di pari 
passo - non dimentichiamolo - con il 
processo di democratizzazione delle isti
tuzioni Politiche, i cittadini sono diven
tati sempre più esigenti e lo Stato sem
pre più affaccendato. 

Nonostante che i parlamentari di oigi 
siano diventati lavoratori a pieno tem
po, a differenza dei notabili di una volta 
che dedicavano al lavoro parlamentare 
una piccola parte della loro giornata, 
il disbrigo dei vari compiti diventa 
sempre più difficile ed aleatorio, l'atti
vità legislativa sempre più caotica ed 
improduttiva ed il prodotto - si dice -
sempre meno perfetto. 

Non si sa se sia sempre più una mac
china che gira a vuoto od una macchina 
che non gira più affatto; oppure gira 
ancora, ma i giri non bastano più. 

I parlamenti erano nati nell'età dello 
stato liberale classico che aveva una 
concezione puramente negativa dei com
piti dello Stato e lo Stato, come si è 
detto ,era il consorzio dei proprietari 
ed i proprietari erano una piccola, una 
piccolissima minoranza del paese. 

Oggi siamo entrati .nella fase dello 
Stato amministrativo od assistenziale 
che dir si voglia, in quella forma di 
Stato che gli inglesi chiamano più mo
destamente e di benessere 1 e noi e i 
tedeschi qualche volta chiamiamo più 
pomposamente e stato di giustizia 1. 

La fuga dal potere 

Nello· Stato di un tempa eran parte 
delle norme giuridiche che regolavano 
la vita dei cittadini, fossero esse costi
tuite dalla com11Wn taw o dal diritto 
codificato, non erano state fatte dai 
Pàrlamehti; ora invece i Parlamenti so
no costretti a fare leggi a getto continuo 
nelle materie più disparate. 

Si cita il caso che una delle questioni 
più discusse nei vari congressi degli 
Stati Uniti dall'inizio del secolo ad oni 
sia stata quella relativa al colore ed al 
formato dei pani di mara-arina. Ma se 
Atene piange, Sparta non ride. 

Non insisto su cose rjsapute, dette e 
ridette sino alla sazietà. Ml preme fare 
rilevare invece a questo punto che l'an
golo visuale da cui dobbiamo guardare 
la crisi del Parlamento non è più quello 
dello spostamento di patere ma piutto
sto quello del non funzionamento e cioè 
della inefficienza. 

Se noi abbiamo visto il Parlamento 
nel processo di detlusso di patere, ora 

l<J vediamo nel processo oppasto dell'af
flusso di nuovi compiti. Ma l'aumento 
dei compiti parta con sè a sua volta una 
fuga di potere; da quando si è manife
stata la tendenza a sovraccaricare j Par
lamenti di attività normativa, si è mani
festata la controtendenza a scaricare il 
lavoro in eccedenza sull'esecutivo ed in 
ultima istanza sugli apparati ammini
strativi; anche quando il Parlamento 
legifera, l'iniziativa non gli appartiene 
più, nè gli ~partiene, quel che è più, il 
testo approvato, senza contare che si è 
andata accentuando in tutti i sistemi, 
proprio in conseguenza della concezione 
mutata dei compiti dello Stato, la ten
denza ad attribuire .funzioni normative 
al potere esecutivo. Sinora avevamo os
servato una fuga di potere che si risol· 
veva spesso in una diminuzione di fun
zioni tradizionali; ora osserviamo jn 
senso inverso uno stato di marasma 
funzionale che si risolve a poco a poco 
in un.a fuga di potere. 

Se guardiamo oltre le forme vediamo 
profilarsi all'orizzonte, al di là del Par
lamento ed in concorrenza con esso, un 
terzo patere, oltre quello dei partiti e 
quello dei tecnici, diciamo pure un'al
tra e crazia » : cioè la burocrazia. 

Sulle cause generali della crisi dei 
Parlamenti quelle che abbiamo prospet
tato fin qui un po' alla buona, e me ne 
scuso, esiste ormai una letteratura im
mensa e concorde; ma questa crisi non 
si presenta in tutti i paesi nello stesso 
modo. Il Parlamento .non è tutto il siste
ma ma un pezz.o del sistema, sia pure 
in ~rti sistemi il pezzo centrale; di qua 
deriva la necessità di considerare la 
crisi del Parlamento non in se stessa, 
che mi pare veramente un problema 
mal pasto, un problema astratto, ma ri
spetto all'intero sistema di cui il Par
lamento fa parte. 

Vi sono per lo meno due situazioni 
limite ben distinte: la situazione in cui 
fa crisi del Parlamento non mette in 
crisi il ·sistema e produce se mai soltan
to un nuovo equilibrio fra i vari pezzi 
11ell'lnterno del sistema, e la situazione 
in cui la crisi del Parlamento mette in
vece in crisi l'intero sistema. 

In secondo luogo ogni Parlamento non 
h,a una so).a ma diverse .funzioni; va da 
se che la varietà di situazioni storiche 
e Politiche fa sì che l'inconveniente di 
un parlamento si riveli nel venir meno 
in modo particolare di una determinata 
funzione; l'inconveniente di un altro 
Parlamento si riveli invece nel venir 
meno di un'altra funzione; brevemente: 
mutando le situazioni storiche, politiche 
in cui sono venute ad operare le cause 
generali sopra illustrate, la crisi dei 
Parlamenti può assumere non solo di
versa gravità, ma anche diversa natura. 

Cercherò di presentare un quadro, che 
riconosco sin d'ora approssimativo e 
molto lacunoso, di queste differenze di 
gravità e di .natura, tenendo d'occhio 
quattro sistemi politici: 1° il regime 
presidenziale; 2" il sistema bipartitico; 
:p il sistema multipartitico non polariz
zato (qui adotto la terminologia di Gio
vanni Fattori); 4° il sistema multipar
titico polarizzato. 

Il regime presidenziale 

1° Per quanto anche negli Stati Uni
ti al problema della crisi e della ri!or
ma del Congresso siano stati dedicati 



Quintali di carta stampata, il problema 
si presenta in modo meno drammatico 
per una ragione semplicissima: il Con
gresso non è mai stato in un sistema 
fondato sulla rigida separazione dei 
Poteri, il centro del sistema; in uno sta
to parlamentare la crisi del Parlamen
to non può non essere considerata con 
apprensione come il sintomo più grave 
?ella trasformazione e quindi in ultima 
istanza della fine del sistema. Ma in 
un regime presidenziale la stessa crisi 
Potrebbe essere considerata come la ri
velazione della natura genuina, emer
gente a poco a poco, del sistema stesso. 
Declinando il Parlamento, uno stato 
Parlamentare diventa sempre meno par
lamentare, uno stato presidenziale di
venta sempre più presidenziale. 

Prescindendo dalla costituzione for
male, anche di fronte all'opinione pub
blica americana il Congresso non è 
l'asso di briscola, non lo è mai stato; 
~·asso di briscola è, e diventa sempre più 
11 Presidente, il quale sta assumendo 
la posizione di un terzo potere al di 
sop;a sia del legislativo, sia dell'ese; 
~~~ . 

Per quello che riiuarda le funzioni 
classiche dei Parlamenti c'è da notare 
anzitutto che il Congresso non poteva 
perdere il potere di investitura dello 
Esecutivo per il !atto che non l'ha mai 
avuto. Quanto alla funzione legislati
va, conferita con formula meno global
mente esclusiva al Congresso dall'art. 
l, sezione 1 della Costituzione, il Con
g;esso, grazie al principio della separa
zione dei poteri, ne è rimasto sino ad 
ora depositario molto più che il Parla
mento dei sistemi parlamentari. 

Nonostante che la tendenza del po
tere esecutivo ad assumere funzioni 
normative si sia fatta sentire anche ne
gli Stati Uniti, il sistema dei vasi non 
comunicanti ha impedito il travasa
mento quasi totale avvenuto in altri 
Paesi della funzione legislativa dal 
Parlamento al Governo; anzi se si con
sidera che la funzione legislativa del 
Congresso era nata già limitata dal po
tere legislativo ai sinfoli Stati, oggi lo 
accrescimento di potere degli organi fe
derali contribuisce, se mai, ad allarga
rt- l'ambito di attività e quindi in defi
nitiva a rafforzare il prestigio del Con
gresso. 

Si potrebbe dire in altre parole che 
se la tendenza contraria alla separazio
ne dei poteri in senso verticale, cioè 
distinzione fra }egislativo ed esecutivo, 
va a scapito del Congresso, la tenden
za contraria alla separazione dei pote
ri in senso orizzontale - cioè potere 
federale e potere locale - gioca in suo 
!avore. Inoltre, dei tre mostri di cui i 
Parlamenti sembrano ormai vittime de
signate, la partitocrazia, la tecnocra
zia e la burocrazia, il primo è indubbia
mente per il Congresso meno pericolo
so che per un Parlamento europeo, sia 
J>er la composizione fluida dei due 
grandi partiti americani, che sono SO" 
prattutto potenti macchine elettorali e 
non organizzazioni permanenti, sia per 
l& minore disciplina di partito che ne 
consegue, onde i deputati ed i senatori 
una volta eletti sono più indipendenti 
dai partiti dei parlamentari operanti 
in sistemi dominati da partiti rigidi ed 
organizzati, tanto che si è parlato 
forse con qualche esarerazione - di 

L'ASTROLABIO - 22 maggio 1966 

un modo di affrontare i problemi che 
più che bipartitico si potrebbe dire a
partitico. 

Gli Stati Uniti sono il paese dove la 
tecnocrazia ba raggiunto i suoi più alti 
fastigi - è vero; l'ideologia della ri
voluzione dei tecnici è sorta, non a 
caso, oltre Oceano ma dalla tecnocra
zia ci si difende tecnicizzandosi; le com
missioni parlamentari del Congresso 
hanno a disposizione tecnici ed esper
t! che debbono servire a fornire ai le
gislatori in!ormazioni particolari sullo 
Oigetto delle deliberazioni. 

e E' opinione comune che il Conrres
so abbia li - cito testuali parole dal 
Greti7 - e saputo adattarsi alla no
stra epoca di tecnicismo senza diminui
re l'entjtà del suo contributo sostanzia
le- alla formazione della politica gene
rale, come invece è avvenuto per le 
assemblee rappresentative di altri 
Stati li. 

Infine, per quello che riguarda il ter
zo potere, cioè il potere della burocra
zia, il Congresso esercita il controllo 
sulla correttezza e sull'efficienza della 
pubblica amministrazione attraverso le 
stesse commissioni permanenti ed ado
perando con larghezza di mezzi e spes
so con forza dirompente l'arma insieme 
più temuta e più popolare: la commis
sione d'inchiesta. Non voglio dire che 
il Congresso sia la migliore istituzione 
nel migliore dei sistemi possibile, ma 
è certo che la sua indipendenza dallo 
Esecutivo lo ha salvato dli divenirne 
il prigioniero, alimentando il suo spiri
to combattivo e la sua forza di con
trattacco. 

Il sistema bipartitico 

20 Passando dal regime presidenziale 
a quello parlamentare e dal bipartiti
smo fluido ed apparente come quello 
americano al bipartitismo rigido come 
quello inglese, la scena cambia radi
calmente. 1La crisi del Parlamento non 
ù più soltanto una crisi di funzionamen
to ma una vera e propria crisi di po
tere. 

Senonchè la crisi di potere del Par
lamento non ha affatto prodotto una 
crisi del sistema - mi riferisco allt
differenze che facevo fra la crisi del 
detto sistema e la formazione di un 
nuovo equilibrio del sistema e la crisi 
di tutto il sistema; anzi il sistema si è 
venuto adattando con singolare flessi
bilità alle nuove esigenze; vi è stato 
un graduale spostamento di potere al
l'interno del sistema ma il sistema è 
sempre rimasto in equilibrio; meglio 
che altrove si vede in Inghilterra che 
il problema del Parlamento non è un 
problema che si possa trattare isolan
dolo, e quanto sia necessario esplorare 
tutto il territorjo circostante prima di 
demolire o di ricostruire la casa. 

Se si stacca il Parlamento dal conte
sto e si fa una anatomia delle sue fun
zioni non c'è parlamento forse che più 
di quello inglese sembri sminuito ed av
vilito; abbandonato il i;irincipio della se
parazione dei poteri fra legislativo ed 
esecutivo, è avvenuto nel corso di un 
secolo una vera e propria inversione 
delle parti. 

Il G<lverno che doveva essere il co
mitato esecutivo del Parlamento ha fi
nito per diventarne a poco a poco il 
comitato direttivo; questa ambivalenza 
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si rivela anche nell'uso delle parole; 
noi usiamo abitualmente come sinoni
mi Governo ed esecutivo, ma governa
re ed eseguire sono due operazioni op
poste. Un governo esecutivo od un ese
cutivo governante sono contraddizioni 
in -termini. Ma appunto noi continuia
mo a chiamare il governo esecutivo per
chè ci mettiamo dal punto di vista di 
un Parlamento direttivo che non esiste 
più. 

Delle tre funzioni classiche del Par
lamento: la funzione di designare il 
Governo, di fare le leggi, e di controlla
re il governo e l'amministrazione, il 
Parlamento inglese non ba la prima ed 
ha perduto gran Darte della seconda. 
Il sistema dei due partiti fa si che non 
ci sia bisogno del tramite del Parlamen
to per fare e disfare un Governo. Sotto 
questo aspetto la eclisse del Parlamen
to non potrebbe essere più visibile ma 
f. una eclisse che non comporta affat
to un oscuramento del principio demo
cratico; tutt'altro. Il trasferimento di 
potere dal Parlamento al corpo eletto
rale costituisce un allargamento e quin
di in ultima analisi un inveramento 
della democrazia. 

Uno slittamento in senso inverso in
vece è avvenuto nella funzione legisla
tiva che ha seguito in questi ultimi an
ni un-0 spostamento dal Parlamento al 
Governo sia per quello che riguarda la 
iniziativa che appartiene ormai quasi 
esclusivamente, almeno di fatto, al go
'<er!lo, sì che secondo l'opinione comu
ne non è più il Parlamento che legifera 
in Inghilterra ma il Governo con jl pa
rere ed il consenso del Parlamento; sia 
per quello che riguarda l'aumento sem
pre più accelerato della legislazione de
legata nelle sue varie forme, discipli
nata da una legge del 1946. 

Ma se si tiene conto che questo slit
tamento corrisponde ad un processo 
inevitabile ed inarrestabile e che slit
tamento non significa svuotamento, 
mantenendo il Parlamento il suo con
trollo ancor saldo ed efficace sullo stes
so potere normativo del Governo ed in 
genere sulla attività della pubblica am
ministrazione, il suo depauperamento 
appare meno irave di quello che possa 
sembrare partendo da una concezione 
esclusivamente parlamentaristica, oggi 
sorpassata, della· funzione legislativa. 

Dei tre poteri classici dei Parlamenti, 
la Camera dei Comuni ha conservato 
invece gelosamente ed esercita ancora 
con successo il potere di controllo e di 
critica; da più parti si dice che li de
stino dei Parlamenti sia quello di di
ventare i controllori pubblici a nome 
del pubblico e della pubblica ammini
strazione. Ciò che rende ancora effi
ciente il controllo parlamentare in In
ghilterra è la forza dell'opposizione; se 
il compito di iOVernare spetta alla mu
gioranza, il compito di controllare li 
governo spetta in modo particolare alla 
minoranza. 

L'indiscutibile vantaggio del bipar
titismo che fa tollerare agli elettori in
glesi ed ai •loro partiti un sistema eletto
rale, che è stato chiamato a ragione 
« mostruoso » e « brutale, è la compat
tezza, l'omogeneità e quindi la forza di 
urto dell'opposizione, la quale nel mo
mento stesso in cui attacca la maggio
ranza si offre come una possibile alter
nativa. A questo punto tocchiamo, mi 
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pare, il cuore del problema. La funzio
ne veramente insostituibile dei Parla
menti in regime democratico è di ren
dere possibile ed operante l'opposizio
ne. Proviamo ancora una volta ad im
maginare che il Parlamento non esista; 
abbiamo visto che l'investitura demo
crativa avviene ugualmente; anche la 
funzione legislativa potrebbe essere 
ugualmente esercitata; la funzione legi
slativa, sia esercitata dal Parlamento, 
sia delegata al governo, è ~ur sempre un 
compito della maggioranza; ciò che non 
avrebbe nessun luogo per esplicarsi 
senza Parlamento è jl contrasto diretto 
tra maggioranza e minoranza, che è il 
gio('o democratico per eccellenza: la 
verifica giorno per giorno del Potere, 
senza la quale non esiste democrazia 
garantita, la proposta di una alternati
va, senza la quale ogni regime democra
tico è destinato ad isterilirsi. 

Il sistema Politico inglese si presen
ta sempre piO. come un sistema artico
lato in tre parti: il corpo elettorale, il 
governo ed il Parlamento. Il primo ha 
iJ compito di eleggere il secondo ed il 
terzo; il secondo dirige la politica del 
paese, il terzo la discute, la critica, la 
mette in questione 'Parlando al paese. 
Ma ciò facendo costituisce un ponte fra 
ii corpo elettorale e la maggioranza go
vernante e permette al sistema di stare 
insieme continuando ad essere un siste-
ma democratico. 

Il pluripartitismo 

Il sistema Politico a molti partiti 
tipico dei paesi scandinavi ha avu
to un quarto d'ora di celebrità anche 
in Italia a causa della caratteristica 
istituzione del Commissario parlamen
tare che ha il compito di tutelare il 
pubblico dalle malefatte e dalla inef
ficienza della burocrazia. 

La caratteristica dei sistemi politici 
scandinavi - qui mi riferisco parti
colarmente alla Danimarca, alla Svezia, 
alla Norvegia - è il multipartitismo 
moderato che è qualche cosa di mezzo 
fra il bipartitismo ed il multipartitismo 
smoderato come quello italiano. 

Sartori ha osservato molto giusta
mente che il miglior criterio per clas
sificare i sistemi partitici non è jl nu
mero dei partiti ma il numero dei poli; 
ci questa stregua il multipartitismo mo
àerato dei sistemi scandinavi è molto 
più vicino al bipartitismo che non al 
multipartitismo smoderato. 

In altre parole, la linea di divisione 
fra i diversi sistemi non passa, come 
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si pensa di solito, fra bipartitismo e 
multipartitismo ma tra sistemi non o 
poco polarizzati in cui sono compresi 
tanto i sistemi bipartitici quanto i mul
tipartitici moderati ed i sistemi pola
rizzati rappresentati dai multipartitici 
smoderati. 

Basti pensare a due caratteristiche 
che il bipartitismo ed il multipartitismo 
moderato hanno in comune: la Possi
bilità di una alternativa globale e non 
soltanto di una rotazione periferica in
torno al centro e la presenza di una 
cpposizione omogenea e quindi !orte, 
anche se nel secondo sistema non è più 
così forte come nel primo. 

Danimarca, Svezia e Norvegia sono 
stati i paesi classici del quadripartiti
smo; aj partiti tradizionali, conservato
ri e liberali, salvati anche per merito 
della proporzionale introdotta fra il 
1910 ed Il 1920, si sono agriunti parti
ti nuovi : il socialista e l'agrario, anche 
per merito del suUragio universale in
trodotto nel 1921. 

A differenza di quello che accade in 
un sistema multipartitico polarizzato I 
quattro partiti sono tutti quanti dentro 
il sistema e quindi potenzialmente so
no tutti quanti partiti di governo, an
che se la 'Presenza di più di due partiti 
rende se non necessarie abituali le al-
1leanze di governo - ma sono frequenti 
in quei paesi anche i governi di mi
noranza : l'alleanza di centro-.sinistra, 
per es. tra socialisti e liberali, quan
do sia necessaria, non si sovrapPone 
all'alleanza di centro-destra tra conser
vatori e agrari. 

Mentre in un sistema multipartitico 
polarizzato un governo di centro sini
stra ed un governo di centro-destra 
hanno in comune niente meno che il 
centro, lasciano alle loro estremità, 
tanto a destra che a sinistra, una buona 
parte del Parlamento jn una situazione 
di oppasizione permanente e come tale 
radicalizzata. 

Anche se in questi ultimi anni il si
stema è stato alterato dalla nascita di 
partiti nuovi alla sinistra ed alla de-
stra (come i socialisti popolari in Da
nimarca ed in Norvegia, i comunisti in 
Svezia, i cristiano..poPolari in Norve
gia) la forza centripeta del sistema -
che è una delle caratteristiche dei si
stemi non polarizzati - è stata tale da 
non lasciarli ai margini. Per es. dopo 
la clamorosa sconfitta dei laburisti nor
vegesi nel settembre scorso si è forma
to un Governo di centro-destra ed il 
partito dei cristiano-popolari è entrato 
nella coalizione. Ma gli stessi laburisti 
si erano valsi dell'apPoggio dei socia
listi papolari, come i socialisti svedesi 
si valgono quando occorre dell'appag
gio dei comunisti. Ad ogni modo, come 
dimostra il passaggio da un Governo di 
sinistra ad un Governo di destra in Nor
vegia, in un sistema non polarizzato, il 
processo dell'alternativa opera come in 
un sistema bipartitico, e siccome l'alter
nativa è possibile dove esiste una destra 
ed una sinistra, non importa se compo
sta da due o più partiti, un Parlamento 
in un sistema siffato conserva quel
la forza critica e rjsolutiva che ab
biamo considerato come uno degli 
elementi positivi ed insostiluibili di 
un sistema parlamentare éUiciente. 
Il fatto poi che i partiti non siano sol
tanto due attribuisce al Parlamento an-

che quella capacità di contrattazione 
politica che un sistema bipartitico non 
ha più e di conseguenza mantiene viva 
la funzione di investitura e di revoca 
dell'investitura che è prerogativa dei 
regimi parlamentari continentali. La 
mantiene viva senza logorarla, nel de
bilitante esercizio di fare e disfare i 
governi, come accade là dove essendo 
impossibile l'alternativa globale il ro
vesciamento di un governo è più facile 
e sembra purtroppo meno rischioso. 

In complesso questi sistemi di multi
partitismo limitato, pur essendo a me-
tà strada tra il sistema bipartitico ed 
il multipartitico frazionato, sono più 
vicini al primo che al secondo. I loro 
governi sono meno stabili che quelli 
della Gran Bretagna, senza essere pa
tologicamente instabili. ln compenso i 
loro Parlamenti sono .più forti rispetto 
all'Esecutivo, senza essere tanto forti 
da diventare dispotici. · 

Il pluripartitismo moderato 

4° Penso che non mi chiederete di 
descrivere il quarto sistema, quello che 
ho chiamato del multipartitismo smo
derato; l'abbiamo tutti i giorni sotto 
occhio; esso è caratterizzato dall'avere 
il cuore al centro (ma a differenza del 
cuore umano è un centro che batte sul
la destra) e dal fatto che questo centro 
è occupato da un solo grande partito. 
mentre nei sistemi analoghi convergenti 
al centro come quello della Repubblica 
di Weimar e quello della IV Repubblica 
francese, il centro era esso stesso plu
ripartitico. In un sistema siffatto non 
tutti j partiti sono partiti di governo; 
vi sono partiti che appartengono alla 
area di governo, la così detta area de
mocratica, e partiti che non vi appar
tengono. Ciò moltiplica le opPosizioni, 
perchè oltre all'OPPosizione al govern.:i 
vi è l'oppasizione all'area di Governo; 
questa a sua volta può essere a destra 
od a sinistra; vi sono tre opposizioni. 
Dove le opposizioni sono molte e ,spes
so divergenti ed in oPPOsizione fra loro, 
la !orza critica del .Parlamento, sia nei 
confronti del governo sia nei confronti 
del paese, tende a diminuire; si aggiun
ga che l'Q'Pposizione all'area del gover
no sino a che rimane tale non è in gra
do di presentarsi come una vera e pro
pria alternativa ed anche per questo, 
bisogna riconoscerlo, è più debole. 

D'altra parte, l'opposizione al gover
no non propone un'alternativa globale 
ma soltanto al massjmo un giro di no
vanta gradi; si potrebbe dire in altre 
parole che il nostro sistema permette 
soltanto o un'alternativa inesistente co
me il Cavaliere oppure un'alternativa 
dimezzata come il Visconte. 

La Possibilità dell'alternativa e l'ef
ficacia dell'opposizione, come abbiamo 
Yisto esaminando gli altri sistemi, sono 
nella crisi dj potere e di funzioni dei 
Parlamenti la ragione fondamentale 
della loro perdurante vitalità e quindi 
della loro insostituibllità. 

Dove vien meno questa ragione la 
crisi è più grave. Abbiamo visto che 
ciò che frena il declino del Parlamen
tc' è, in un sistema presidenziale, la 
concorrenza fra i due poteri; in un si
stema bipartitico, la compattezza del
l'opposizione; in un sistema multiparti
tico moderato, oltre la maggior forza 
dell'opPosizione, il potere di contratta-



zione dei partiti tutti egualmente can
àidati al governo; ma il nostro sistema 
non è una repubblica presidenziale, 
non è un sistema bipartitico, nè un si
stema multipartitico moderato. Oltre 
a trovarsi sulla china comune non sia
mo quindi sicuri di avere i mezzi per 
poterci fermare a tempo. 

Di fronte all'ideale del regime presi
denziale, che è quello di un governo 
forte e di un parlamento forte in con
trasto fra loro, di fronte all'ideale del 
regime parlamentare classico che era 
quello del governo debole di fronte ad 
un parlamento forte, di fronte alla real
tà dei regimi democratici di oggi che è 
q~ella inversa di un parlamento debole 
d1 fronte ad un governo torte, noi ri
schiamo di presentarci come rari esem
plari di una non invidiabile situazione 
contrassegnata e da un governo debole 
- perchè in balia del Parlamento per 
quello che riguarda l'attribuzione del 
Potere - ed insieme da un Parlamento 
?ebole perchè incapace di controllare 
il governo nell'esercizio di questo po
tere. 

Governo instabile 
Parlamento inefficiente 

Accettando la distinzione inglese ri
spetto al Governo fra stabilità e forza, 
rispetto al Parlamento fra potere ed ef
ficienza, si può porre il problema in ter
mini ancora più netti: non è detto che 
un Governo stabile sia anche forte; in 
Inghilterra è stabile e forte, nei paesi 
scandinavi è stabile ma non altrettan
to forte. Quello che conta per dare una 
yalutazione positiva di un i:overno non 
e la forza ma la stabilità; non è detto 
che un Parlamento potente, cioè che ha 
molti poteri, sia anche eUiciente, anzi 
come abbiamo visto generalmente l'ef
ficienza è inversamente proporzionale 
alla potenza. Ora quello che conta per 
dare una ivalutazione positiva di un 
Parlamento non è la potenza ma la ef
ficienza. 

. Il sistema ideale è quello in cui con
vivono un governo stabile ed un parla
mento efficiente; già, ma il nostro si
stema è proprio il contrario; nel no
stro sistema si trovano a convivere in
sieme un governo instabile ed un Par
lamento inefficiente. Non mi dilungo 
sul quarto problema ; quello che ho in
titolato e critiche e rimedi J perchè mi 
Pare di avere «>arlato troppo; se do
veSsi esaurire l'argomento dovrei scri
vere un'altra conferenza ed ho già abu
sato della vostra pazienza. 

Mi limito a descrivere a larghi tratti 
alcune tendenze tipiche con l'avvertenza 
che non intendo ri!erinni specifica
mente alle idee di questo o di quel 
Partito, di questa o quella persona. Mi 
Pare che le tendenze tipiche della cri
tica parlamentare si possano raggrup
pare in 1-categorie secondo che pro
vengono dalla destra extra-parlamen
tare, dalla sinistra extra-parlamentare, 
dalla destra parlamentare, dalla sini
stra parlamentare. 

Mi sbrigo subito della prima: anzi 
vi faccio grazia di quello che ho scrit
to sulla prima. Quando si dice che il 
Parlamento è la bestia nera della de
stra reazionaria è detto tutto e mi pare 
che non sia necessario dilungarci. La 
critica extra-parlamentare sinistra par
te dal punto di vista opposto: il de-
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clino dei Parlamenti deriverebbe dal 
fatto che sono espressione ormai ana
cronistica di una società di classe fon
data sul privilegio della ricchezza; il 
Parlamento è jJ corpo privilegiato della 
borghesia; sorto con la nascita della 
borghesia e destinato a morire con es
sa; il suo difetto non è dunque di esse
re democratico secondo la critica della 
destra ma bensì di essere troppo poco 
democratico; la democrazia di cui si 
vanta di essere il rappresentante è una 
democrazia formale, ristretta e spesso 
manipolata; la società industriale ha 
creato enormi centri di potere - come 
abbiamo visto - che sfuggono sempre 
più alla sua presa e nei quali è assen
te ogni forma di partedpazione po
polare. ll Parlamento è un istituto r~ 
presentativo in una società in cui i 
grandi gruppi economici che detengono 
il potere reale sono invece governati 
non democraticamente ma .autocratica
mente. 

Nella migliore delle ipotesi, quindi 
e una finzione. 

La crisi del Parlamento ormai irre
versibile va cercata al di fuori del re
gime parlamentare, cioè in allargamento 
della partecipazione popalare ai centri 
del potere reale; spesso si invoca -
seppure erroneamente - l'idea della 
democrazia diretta che dovrebbe a po
co a poco sostituire la democrazia rap
presentativa; in realtà non bisogna con
fondere l'allargamento della partecipa
zione elettorale e popolare con la de
mocrazia diretta; anche la partecipa
zione popolare alla gestione di una im
presa non può avvenire se non nelle 
!orme della democrazia rappresen
tativa. 

Il problema che questa corrente mi
ra a risolvere non è ClUello del passag
gio - come si dice spesso - dalla de
mocrazia rappresentativa alla democra
zia diretta ma quello della moltiplica
zione al di fuori del Parlamento e de
gli organi di potere locali, delle isti
tuzioni rappresentative. 

Il problema così posto, quale che sia 
l'etichetta con la quale lo si presenta, è 
un problema reale, tutt'altro che tra
scurabile e sul quale non può non sof
fermarsi .anche chi crede ancora nella 
sopravvivenza del sistema parlamen
tare. 

Solo è necessario un avvertimento: 
democrazia significa non soltanto par
tecipazione popolare ma anche i:aran
zia dej diritti delle minoranze. Si trat
ta di sapere, ed è questo il punto oscu
ro su cui la discussione è ancora aper
ta, se ed in quali forme l'allarzamen
to della partecipazione popolare vada 
di 'Pari passo con il rispetto di una op
posizione effettiva. Più elezioni e più 
organi eletti non significano ancora più 
democrazia. 

Chiamo poi destra parlamentare quel
la corrente particolarmente vivace del 
nostro paese che ricerca una soluzione 
della crisi attuale del Parlamento non 
in un sistema diverso da quello parla
mentare ma in un ritorno alle origini 
ovvero nella restaurazione delle istitu
zioni rappresentative quali erano o qua
li si pretende fossero prima dell'avven
to della società di massa; che ha trova
to la sua espressione politica in quei 
.1uovi centri di potere, veri mostri ten
tacolari, che sono i grandi partiti orga
nizzati. Mentre la parola chiave per ca-
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pire la tendenza precedente è: declino 
del Parlamento, la parola chiave per 
capire la direzione di questa nuova ten
denza, cioè della destra parlamentare 
è: degenerazione. Dal declino ci si sal
va cambiando strada, dalla degenera
zione cercando di tornare indietro. 

Abbiamo visto che i due obiettivi per 
il buon funzionamento di un sistema 
parlamentare sono : un governo stabile 
ed un parlamento efficiente. La tenden
za che stiamo esaminando ritiene di 
poter raggiungere il primo eliminando 
la sopraffazione delle segreterie dei 
partiti sui parlamentari e restituendo 
al Parlamento il potere di votare la fi
ducia o la sfiducia; il secondo liberan
do il Parlamento dall'eccessivo carico 
legislativo attraverso un rallentamento 
del processo verso ~o Stato assistenzia
le e quindi attraverso una drastica ri
duzione dei compiti dello Stato. 

Dubito che il primo rimedio sia etfi
cace e che il secondo sia possibile. 

La stabilità del governo non dipende 
tanto dal rapporto che si è venuto in
staurando tra partiti e parlamento, co
me ho cercato di illustrare, dal siste
ma dei partiti, quanto dall'accrescimen
to dei compiti dello Stato, Chi non ne 
prende atto e vagheggia un ritorno ad 
un Parlamento che legifera il meno pos
sibile, perchè la funzione legislativa non 
è la sua funzione primaria, si mette 
nella condizione di chi dice cose ma
gari giuste ma nel momento sbagliato. 

Della quarta ed ultima tendenza non 
vorrei parlare, quella della sinistra par
lamentare, perchè è l'oggetto stesso del
la nostra discussione, ed j lumi che po
trei apportarvi, caro presidente, sono 
così tenui che forse non riuscirebbero 
ad illuminare neppure la prima fila del
le nostre poltrone. 

Vorrei limitarmi a dire che anche 
per definire questa tendenza c'è una 
parola chiave che non è declino. che 
non è degenerazione, ma crisi di tra
sformazione e di sviluppo; per chi si 
pone da questo punto di vista il pro
blema non è di cambiare strada nè di 
tornare indietro, ma di sgombrare il 
cammino dai rottami per procedere più 
spediti. 

Non vi nascondo che è un compito 
diUicile, tremendamente difficile se 
guardiamo lo stato della massicciata 
pieno di buche ed il tracciato pieno di 
svolte pericolose; ma delle quattro ten
denze questa è l'unica che, pur tenen
do d'occhio l'obiettivo della stabilità 
del governo, che per altro insisto a di
re non è problema connesso alla rifor
ma del Parlamento, ritiene che l'istitu
to parlamentare debba essere rianima
te; e messo nelle condizioni di funziona
re e che il declino possa essere evitato 
e la degenerazione fermata. 

Ma è possibile? Con quali mezzi ed 
a quali condizioni è possibile? Sono do
mande a cui risponderà prima dj, tutti 
Ferruccio Parri ed a cui daranno il 
loro contributo gli oratori iscritti che 
ne sanno molto più di me. 

Con ciò ho finito. A chi come me 
aveva dichiarato di cominciare dal prin
cipio avevate il diritto di ch iedere che 
terminasse con la fine. Ed invece io 
ho finito con un punto interrogativo, 
rhe non è evidentemente la .fine ma sol
tanto, permettetemi di riprendere una 
celebre battuta, !a fine del principio. 
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cronacl1e italiane 
FITTI 

la loglca 
del passato 

e he la nostra opinione pubblica 
sia troppo intorpidita, per manife

stare pronte reazioni a quanto si fo « in 
alto», è sufficientemente noto: tanto 
più significativa appare l'impopolarità 
che, rompendo l'abituale torpore, si è 
manifestata intorno al progetto di 
sblocco dei fitti, annunciato, dopo un 
lungo altalenare, dal governo. Nè la 
successiva mitigazione del provvedi
mento, diluito nel tempo di tre anni, 
è valsa a renderlo meno sgradito. A far
ne le spese, particolarmente, ne sono 
stati i socialisti, e per il clamoroso ab
bandono del criterio dell'equo canone, 
di cui si erano fatti paladini e propo
nenti (anche se è vero che notevole 
parte del partito non ha rinunciato) e 
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per l'incauto commento di Pieraccini, 
che uscendo dalla riunione intermini
steriale in cui si decise lo sblocco (pra
ticamente immediato e quasi senza mi
tigazioni) defuù il provvedimento «ab
bastanza soddisfacente ». 

Una valanga di proteste si rovesciò 
dalla base al vertice del partito, che pur 
sufficientemente mitridatizzato dal mini
steralismo della « delegazione al gover
no», in questo caso (e in questo mo
mento di vigilia elettorale), ha reagito 
con insolita ma giustificata vivacità, ac
cresciuta dal fatto di vedersi scavalcato 
a sinistra da una buona parte della stes
sa DC e, particolarmente, dalle ACL!. 
Anche due sottosegretari democristiani 
- Vittorino Colombo e Donat Cattin 
- hanno pubblicamente preso posizio-
ne contro lo sblocco, ad una tavola ro
tonda organizzata dalle ACLI. 

Le ragioni dell'impopolarità. Del re
sto - a parte la fondamentale obiezio
ne che il provvedimento contraddice in 
modo palese alla logica della program
mazione - basterebbe richiamarsi ad 
uno studio del Banco di Sicilia per da
re un fondamento economicamente lo
gico (e non solo psicologico) all'impo
polarità dello sblocco degli affitti: se
condo quello studio, infatti, l'Italia de
tiene lo sgradito primato, fra le princi
pali nazioni europee, dell'incidenza me
dia del costo degli affitti sul salario me
dio, con il 16,2%. Tale incidenza è in 
Francia del 5,2%, in Germania del 
7,3%, in Norvegia dell'8,2%, in Gran 
Bretagna del 9,3. Va considerato, inol
tre, che il salario medio in Italia è in
feriore a quello di tutti i paesi qui ci
tati. E questa è la media in regime 
di blocco: in verità è facilmente accer
tabile che sulla maggior parte dei sa.' 
lari operai l'incidenza arriva al 30-40% 
ed anche oltre. 

Oltretutto il blocco - anche dopo 
il '63 - è stato abbastanza illu-;orio: 
secondo gli stessi dati presi a base del 
calcolo per la scala mobile (che consi
dera la voce « fitti » limitatamente a 
quelli bloccati) l'indice del costo della 
vita nel settore dell'abitazione è cre
sciuto fra il 1961 e il giugno 1965 da 
100 a 137,1, contro un aumento da 
100 e 124,8 per l'alimentazione, da 
100 a 119,5 per l'abbligliamento, da 
100 a 111,3 per l'elettricità e i combu
stibili, da 100 a 124 per le spese varie 
e da 100 a 124,9 per l'indice generale 
dell'aumento. 

Naturalmente l'andamento a forbice 
fra prezzo dell'abitazione e prezzi de
gli altri settori risulterebbe assai più 
accentuato, tenendo conto degli affitti 
liberi. La conseguenza immediata è che 

il peso della « casa » sui consumi fami
liari è già fortissimo, malgrado il bloc
co; ma altre considerazioni di ordine 
economico geherale vanno fatte. Gli 
alti e crescenti livelli dei fitti compor
tano: 1) costante erosione degli aumen
ti salariali, determinando una continua 
pressione per la contrattazione di più 
elevati livelli salariali; 2) contributo ri
levante nel determinare spinte inflazio
nistiche; 3) ripercussioni negative sulla 
dinamica dello sviluppo economico do
vute alla mancanza di equilibrio fra le 
spese per i diversi consumi e i diversi 
tipi di investimenti (spostamenti degli 
investimenti dalla produzione alla te
saurizzazione in possessi immobiliari 
prevalentemente di alto pregio); 
4) peggioramento della distribuzione di 
redditi, essendo favoriti quelli specu
lativi « non lavorati », rispetto a quelli 
da lavoro. 

Innestare in questa situazione lo 
sblocco degli affitti significa esasperare 
tutti questi fenomeni, accelerandone le 
ripercussioni, senza assicurare - si ba
di - la ripresa edilizia o quanto meno 
una ripresa difforme da quella di tipo 
patologico, che è valsa a creare l'attua
le situazione, se è vero quanto Donat
Cattin ha detto alla citata tavola ro
tonda delle ACLI. 

La tesi di Donat-Cattin. In contraddi
zione alla tesi ufficiale del governo, se
condo cui gli effetti dello sblocco sareb
bero riassorbiti dall'operatività del
l'edilizia popolare, il sottosegretario al
le partecipazioni statali ha negato che 
l'investimento pubblico possa essere di 
misura tale da consentire all'edilizia 
sovvenzionata o convenzionata di cal-



mierare il mucato. F.' certo invece che 
con lo sblocco. sia pure graduale, si 
avrà una massa crescente di inquilini 
soggetti all'aumento dei canoni e allo 
sfratto. Ed è forse sulla base degli au
menti e degli sfratti che si ritiene di po
ter vendere l'invenduto e di affittare lo 
sfitto? In queste condizioni - è la ri
sposta di Donat-Cattin - lo sblocco 
indiscriminato, anche se diluito nel 
tempo, è necessariamente « legge di 
rincaro », mentre verrà a mancare al 
potere pubblico la possibilità di regola
re lo spostamento dei redditi che !>i 
verrà a determinare. La qual cosa, per 
un governo che punta ad una « politica 
dei redditi » ed ostenta grandi ambi
zioni programmatorie, è per lo meno 
strana. 

E' stato Vittorino Colombo. sottose
gretario alle finanze, a mettere il dito 
su questa piaga: il problema della di 
scìplina delle locazioni non ha senso 
- ha detto - preso a se stante. Deve 
essere inquadrato in una completa po
litica della casa, che preveda la disci
plina dei suoli e la possibilità dell'in
tervento diretto dell'iniziativa anche 
nella fase della costruzione, in misura 
adeguata. A toccare solo un parame
tro, e per di più in senso liberalizzato 
re, si corre il rischio non di migliorare 
la situazione, ma di farla ulteriormente 
degradare. Occorre inquadrare la poli
tica della casa - sono sempre parole 
del sottosegrtario democristiano - nel 
più vasto quadro della programmazione 
economica, evitando di scorporare un 
settore dal disegno generale del piano, 
con una scelta parziale e contraddi
toria. 

Ciò che Vittorino Colombo chiede. 
in altre parole, è una nuova. buona leg· 
ge urbanistica. Con l'attuale provvedi
mento di sblocco invece si mettono da
vanti ad un carro, ancora da finire, dei 
buoi pungolati a correre verso i pascoli 
della speculazione (distruggendo per 
'>trada il carro). 

Una vecchia logica. Lo sblocco resta. 
cioè, nella logica che fin qui ha rego
lato l'attività edilizia, priva di control
lo pubblico. Fin dal 1960 - ha detto 
R1pamonti, presidente dell'INlJ (e de
mocristiano) - la politica edilizia pub
blica avrebbe dovuto (e potuto - biso 
gna aggiungere) orientarsi verso un 
contenimento delle speculazioni sulle 
aree, verso l'intensificazione delle co
struzioni sovvenzionate, verso un indi
rizzo fiscale fortemente selettivo per fa
vorire l'edilizia popolare. Aver lasciato 
mano libera all'iniziativa privata (ed ai 
suoi errori previsionali) ha portato al
l'attuale forte incidenza dell'invenduto. 

Per evitare di cadere negli errori del 
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passato (a parte l'adozione di una nuo
va globale logica urbanistica) occorre 
che la libertà di contrattazione sia ga
rantita anche dall'introduzione di un 
tetto, massimo per quanto riguarda il 
livello dei canoni, che risponda a fini 
sociali. 

E' l'equo canone, insomma, di cui al
la tavola rotonda delle ACLI si è fatto 
paladino il socialista Anderlini, defi
nendolo uno degli strumenti fondamen
tali dì una diversa e necessaria politica 
della casa, ed impegnandosi a so-;tener
lo nel dibattito parlamentare. 

Lo sblocco, al contrario - ha detto 
il socialista Vittorini - avrà effetti ne
gativi non solo per gli utenti, ma anche 
per le stesse categorie dei costruttori. 
Come già avvenne in passato, esiste in
fatti il pericolo che esse, rispondendo 
al generico incentivo dello sblocco, si 
illudano di poter rilanciare la « corsa 
alla costruzione», senza tener conto 
della fragilità economica e tecnica delle 
loro strutture e con l'unico risultato 
di incrementare ulteriormente il già ri
levante parco delle costruzioni in
vendute. 

Delle cause sociali prevedibili su 
questo piano inclinato, aveva parlato, 
addirittura con durezza, introducendo il 
dibattito, il presidente delle ACLI, 
Labor. La strada della liberalizzazione 
dei canoni apre questa alternativa: o 
accettare la logica della libertà di mer
cato ed affidare alle fo17e in esso ope
ranti di stabilire sia il tipo e la dimen
sione dell'offerta, che il prezzo finale 
delle locazioni; o riconoscere come in
sufficienti quei meccanismi automatici, 
affidando alla responsabilità pubblica di 
intervenire per garantire un prezzo po
litico, che tenga conto delle esigenze di 
equilibrio generale, anche nelle sue 
componenti sociali. Per Labor, la scel
ta dcl disegno di legge governativo ap
pare ancorata al primo tipo di logica, 
nella misura in cui ha scartato a priori 
il ricorso all'introduzione di qualsivo
glia concetto di equità nelle locazioni. 

La linea della povertà Ma la realtà è 
che, tn contrasto alle tesi che minimiz
zano le conseguenze dello sblocco, ri
sultano - secondo i dati dell'ISTAT 
- bloccati a tutt'oggi i fitti del 30% 
delle abitazioni, come dire tre milioni 
e mezzo di famiglie che pagano canoni 
al livello del '63, e mezzo milione che 
pagano canoni al live11o del '47. Quat
tro milioni di famiglie, insomma, che 
lo sblocco sottoporrebbe ad una severa 
dt!curtazione dei redditi, quando un 
quarto delle famiglie italiane spende 
meno di 70 mila lire mensili per con
sumi ed un decimo meno di 50 mila 

c'ronache italiane 

Quasi un terzo delle famiglie italiane 
- citando Andretta dal Giorno 
è « al di sotto della linea della po
vertà ». 

A queste famiglie il provvedimento 
governativo offre la speranza della 
coincidenza fra le scadenze dello sbloc
co ed i primi effetti dell'intervento 
pubblico. Ma è verosimile questa coin
cidenza? Labor lo nega e documenta 
i suoi dubbi con il fatto che di fronte 
alla disponibilità di 500 miliardi, pre
visti dal « superdecreto », sono arriva
te richieste per ben 5 mila miliardi, 
mentre a tutt'oggi (o almeno al giorno 
in cui Labor parlava) solo 19 miliardi 
sono stati effettivamente concessi. 

Se poi si pensa che attraverso lo 
sblocco, e quindi con l'immediato mag
gior realizzo tramite l'aumento dei fitti, 
si riuscirà a ridare fiato all'attività di 
costruzione privata, occorre precisare 
verso quale tipo di edilizia sarebbero 
convogliati gli eventuali maggiori mezzi 
finanziari e, soprattutto, da che parte 
essi sarebbero rastrellati. 

Evidentemente - è la risposta di 
Labor - ai bilanci delle famiglie. E, 
ammesso che tutto ciò abbia il bl!ne
placito delle autorità monetarie, in al
tri momenti e per altre questioni così 
attentamente e giustamente ancorate ad 
una difesa ad oltranza dei livelli dei 
prezzi, la riduzione ulteriore delle di
sponibilità per spesa in altri consumi 
non spinge verso una linea deflazioni
stica, alla fine della quale ci riconfron
tiamo con la disoccupazione operaia? 

Si è detto dal governo che quella del
!' equo canone sarebbe una soluzione 
fascinosa socialmente, ma inconcluden
te, ferraginosa e tecnicamente impossi
bile. Ma come va allora che su questo 
principio, sia pure con soluzioni diver
se e meccanismi adatti alle singole si
tuazioni, si ispirano le legislazioni del
la Francia, della Svizzera, della Svezia, 
della Germania, dei paesi anglosassoni? 

Solo i nostri tecnici hanno scoperto 
l'inapplicabilità del principio, ma allo
ra ci facciano sapere in base a quali seri 
studi sono giunti a questa convinzione. 

Lo sblocco - questa la conclusione 
di Labor - non si colloca all'interno 
della logica di pianificazione, perchè è 
discutibile nei suoi riflessi economici, 
ingiusto nelle ripercussioni sociali, dif
ficilmente omogeneizzabile con gli 
obiettivi ed i contenuti della linea di 
centro-sinistra. 

Ma chi interpreta meglio la « linea 
di centro-sinistra »? Pieraccini, « abba
stanza soddisfatto», o Anderlini? La 
« delegazione socialista » al governo o 
le ACLI? 
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